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INNI 
La Vita Privata di S.A. I Prinoibe Ereditario 


come riescano freddi e sciapi coloro che 

stanno troppo in contegni, dove che danno 
« nel basso e vulgare quelli, che amano 
« mostrarsi.solazzevoli », 

Ancora quel sapiente antico lasciò scritto: 
«Tu regnerai sopra te stesso ‘come sugli 
« altri stimando, che al Principe convenga, 
« sopra tutto, non lasciarsi inrertire da nes- 
< suna voluttà e comandare alle proprie in- 
«celinazioni più che alla cittadinanza ». 

Queste cose, Maestà, ho stimato mio do- 
vere di libero cittadino, ed al Principato 
devotissimo, di esporre pubblicamente in 
forma di Lettera alla Madre perchè il Figlio 
ascolti dal suo augusto e più facondo labbro 
quella verità, che molti sussurrano e nessuno 
ha il laudabile cor o di dire ad alta voce, 
come fa ora il rispettoso sì ma non tacito 
ammiratore di V. M. 

Rc Li 29 di Settembra 1892. 


A S. M. la Regina. 
dugusta Signora, 

Ultimo degli Italiani, che nelle vecchie 
Provincie sull’orme di D. Manin, dî G. Pal- 
lavicini-Trivulzio, di G. Lafarina (1) fino dal 
41 strapparono a G. Mazzini ed alla sua 
fazione il monopolio dell'idea unitaria per 
metterla sotto gli auspicii di ‘a Savoia, 
vengo pubblicamente a manifestare a V. M., 
ottima delle Madri, il desiderio di tutti i 
savi, che l’Erede della Corona viva, a Na- 
poli, più aristocraticamente, ossia meno alla 
dimestica, che non vive ora. Il tema del 
mio rispettoso discorso è delicatissimo : ma 
mi studierò di conciliare nella mia reverente 
parola tutti i diritti della verità utile al 
Principato con tutti gli obblighi miei di 
suddito leale. 

Sento, dunque; Maestà, che S. A, parla 
mirabilmente il dialetto della bella  Parte- 
nope, e ciò gli fa onore. Odo, che lo canta 
anche egregiamente, e ciò mi fa piacere in- 
finito. Figlio di V..M. come potrebbe mai 
non essere adorno di ogni specie di attitu- 
dini, le più svariate ? 

Ma sento pure, che i suoi Aiùtanti sono 
tutti di buona famiglia e fiore di Soldati e 
Gentiluomini, sì, ma giovani /u/ti. Ciò ame 
non sembra provvida cosa. Un Mentore ci 
vuole, come quel lacrimabile e non dimen- 
ticabile Mentore di S. A. il Principe Um- 
berto; che fu il Generale Effesio Cugia di 
Santa Orsola, gloria dell’/sola infelice. 

Sento, che*S. A., si lascia vedere in pub- 
blici Caffè, come l’ultimo dei cittadini, e par- 
larve sento di altri suoi abiti e portamenti bor- 
ghesi, democratici, alla buona, che se rivelano 
in Lui-cuore ottimo, ‘umano, alieno dalla 
pompa esteriore, dal fasto e dall’orgoglio e 
cristianamente consapevole, ehe tutti siano 
polvere e nulla in cospetto di S. M. il Re dei 
_Re, dinotano pure in S. A., scarsa esperienza 
— del mondo vile e perverso, che noi non pos- 
siamo di colpo tramutare in una società di 
serafini. Questo mondaccio nefando conviene 
prenderlo come è, coi suoi errori, colle sue 
tradizioni, colle sue preoccupazioni 0 pre- 
giudizi e non dargli pretesto od appiglio di 
venir meno al profondo rispetto dovuto alla 
Sacra Reale Maestà del Principato. 

Non giova dimenticare, Maestà, che Na. 
poli, dove oggi i portamenti privati di S.A. 
Stanno sotto gli occhi di tutto un Popolo, 
questo popolo di artisti, di poeti appassiona: 
ti, fantastici e immaginosi, fu da lunga tra- 
dizione educato allo splendore della Reggia: 
né giovò al Principato la volgarità di un 
Borbone di scellerata memoria. 

Su tale proposito mi sia lecito di ripetere 
Ron alla, M. V., che ne sa più di me, ma 
al giovine discepolo di L. Morandi le savie 
parole di Isocrate e Nicocle, Re di Salami- 
na: « Non contrarre domestichezza. con 
« nessuno così alla ventura e senza pensarci 
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Il Nuovo Gran Maestro 
DEILIBERI MURATORI 


Se il mondo cattolico si dà pensiero della 
successione di Leone XIII, e molto si di- 
scorre per ogni dove su chi sarà il novo 
Papa, non minore è la enriosità del mondo 
massonico intorno al futaro Grande Maestro 
dei Liberi Muratori d’Italia, 

Tutti sono, peraltro, di pienissimo accordo 
nello stimare, che il nuovo suecessore di un 
Giuseppe Mazzoni debba congiungeve coll’ope- 
rosità, coll’intelligenza, collo zelo di apostolo, 
la più scrupolosa probità personale, e por- 
tare un nome tanto preclaro per altezza di 
Mente quanto specchiato per virtù pubbliche 
e domestiche: da tutti riconosciute e da nes- 
suno poste in dubbio! Sarebbe, in vero, de- 
plorevole il vedere a capo di un Sodalizio 
indirizzato a moralmente rivaleggiare con la 
Chiesa, di un’Istituto per essenza educativo; 
e che potrebbe fare ufficio di religioso vin- 
colo rinnovellato fra tutte le parti della 
grande famiglia umana, un farabutto ma- 
scherato da filantropo, bisognoso di farsi 
scrivere vuote declamazioni da recitare con 
enfasi ai banchetti fraterni dal suo’ scriva» 
nello per fare bella mostra di se; e univer- 
salmente più conosciuto per nomo di affari, 
e affari torbidi, che rispettato. e venerato 
come esempio di virtù e pensatore capace dî 
offendere luce di pensieri e di verità sul 
moudo profano. 

Se la Religione Cristiana ha trasmutato 
la faccia della terra, questo miracolo della 
storia e del progresso iadefinito del nostro 
genere si deve più alla virtù, più alla san- 
tità ed al profumo di eccellenza morale che 
offendevasi dalla persona di Cristo e de' suoi 
interpreti, che dalla scienza e dall’ingegno. 
La scienza e l’ingegno si trovarono contro 
e non al fianco deî martiri del cristianesimo. 
E questa è legge, avvertita da Marco Min- 
ghetti, illustrata da Vincenzo Gioberti, legge 
di tutti i grandi progressi della civile uma- 
nità, che l'impulso primo, ne sorga dalla mente 
del cuore, dall’intuito, che alla riflessione 
e all'opera del pensiero scientifico prec-de. 

La scelta, il ritrovamento di un Gran 
Maestro, che per morale illibatezza di vita, 
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per sapienza e bontà, renda accettabili le 
dottrine del libero edificare alle moltitudini 
ed al ceto più gentile © colto, non è agevole 
impresa. Sul Libero Edificure del 91 io 
recai innanzi il nome del Generale Domenico 
Sampieri, Deputato degno di essere rieletto, 
nomo di probità squisita, da me conosciuto 
per patriota tetragono e fino dal 1848, ‘a | 
prova di frovo e di. esilio. Ci sarebbe 
anche Domenico Cariolato, altro generoso e 
magnanimo dei Mille, che nonso se sia fra 
tello, ma è certo degno di esserlo e fa il Li- 
bero Muratore, coll’ottima sua Consorte, spen- 
dendo per la educazione dei figli del popolo 
— profano ad ogni baratteria politica, in- 
dustriale finanziaria e commerciale. 

Ma l'Uomo, che più meriterebbe quel seg- 
gio è l'Onorevole Luigi Luzzatti, che ha 
tutte le condizioni e le qualità più eccelse 
del vero apostolo, del vero riformatore e fi- 
lantropo degno dell’età nostra. Non è scevro 
di difetti : innocente vanità femminile, mobi- 
lità di impressioni, timidità di fanciulla, che 
pare orgoglio, come quella di Turgot e che 
a Turgot i perfidi cortigiani avversi alle ri- 
forme salutari rimproveravano, e tutto quel 
che volete. Ma che sono mai quelle ombre, 
quei piccoli chiaroscuri di fronte all'immen. 
sità di un’ingegno, di un cuore, di un'anima, 
di una dottrina; che l'Europa ci invidia e 
la stessa Francia per bocca di un Leon Say 
nel « Socialisme d’Etat » onora alsegno da 
collocarne il nome benedetto dal popolo 
operoso fra quello di un Goschen e quello di 
un Gladstone ? 

Non è la fraterna amicizia che mi fa par- 
lare così, e proporre ai miei F.-. di tutte Ie 
Loggie d’Italia questo gran nome senza mac- 
chie, ma il vivo desiderio di dire sempre la 
verità, come la sento qui dentro, piaccia o 
non piaccia, e la speranza, che i Liberi Mu 
ratori si rendano ognora più benemeriti del 
progresso morale avendo a capo un galan- 
tuomo di genio, un'anima di apostolo e non 
un mercante di filantropia e un venditore di 
famo. 


P. SsarpARO. 


PST EYEZZA 


Una Letterina di Bonghi 


=== 


Grandissima è la curiosità, dalla Reggia, al 
Tugurio, dalle Alpi alle profumate rive di Mer- 
gellina, infinita l’aspettazione di sentire ciò che 
tn R, Bonghi avrebbe risposto alla Libera Parola 
del 20 di settembre 1892, chelo aveva preso ulla 
strozza e lo tiene tuttora fra Je citazioni irrecu- 
sabili dei Santi Padri: convinto di avere errato 
negando una cosa ormai da tutti ammessa e rico- 
nosciuta, che c‘oè i Santi Padri furono contrarii 
al principio della p:oprietà privata o individuale 
ritenendola contraria all’ordine naturale instituito 
da Dio, che è Ja comunione dei beni. 

Ma conviene proprio dire che l’insigae uomo 
si trovi sbaragliato e confuso, vinto e debellato, 
conquiso e boccheggiante sedall’Arsenale della sua 
gran mente non ha ssputo mandare fuori, per tutta 
sua gentilezza, che il seguente singhiozzo filosofico, 
come direbbe il Gioberti, Vero è che 1° olimpico 
orgoglio, che lo contrassegna, non gli consente di 
deporre le armi, battersi il petto, e fare a 
me (come umilmente fece Ferdinando Martini colla 
sua lettera), una buona confessione del proprio er- 
rore. Nossignori! Bisogna, che vada a tirar 
fuori una storiella, tutta sua invenzione, quella 
dell’ozio che è il capoccia di tutta la famiglia 
dei vizii, per nascondere l’onta della sua sconfitta! 
Ma chi crederà ad un Bonghi. la prima attività 
del mondo intellettuale e politico, che si dichiara 
dominato dall’ozio, una infermità del libero vo- 
Jere, che Egli non ha mai conosciuto: nè meno 
nel ventre purissimo di sua Madre, dove non 
stiva mai fermo? Esclusa la storiella non credi- 
dibile, eseluso il pretesto non accettabile, del- 
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l’ozio — perchè Bonghi e Oziosità mai non si tro- 
varono insieme nè in terra, nè in mare, nò in 
cielo, nè in campagna, nè in strada ferrata nè ad 
Anagni, che rimane? Resta la salutare vergogna 
del granchio immane, che il gigante Golia in fae- 
cia al giovinotto Davide mal si rassegna a con- 
fessar di avere preso, e resta sempre il reo osti- 
nato nel peccato sul banco degli imputati e una 
immensa, più acuta curiosità universale di yedere 
come finirà così bella e importante controversia. 

So, fra le altre, che S. M. la Regina assidua 
lettrice della - Coltura di R. Bonghi, quando 
piove (1), e della Libera Parola sia sereno sia 
nubilo il cielo, leggendo la mia critica 6 le cita- 
zioni, mandò subito a chiedere i polverosi volumi 
dei Santi Padri (2) e ne riscontrò la perfetta 
concordanza con quelle, esclamando: « Pare impos- 
sibile che un Bonghi abbia sbagliato così! » Pare 
impossibile 1 Sieuro, Maestà, che pare impossibile 1 
Ma è la divisione del lavoro, come ha già detto, 
@ spiegato, è questa legge del mondo scientifico 
non meno che dell’industria, che confonde la su- 
perbia dei potenti, come un Ruggero Bonghi, ed 
esalta gli umili, come l’umile scrivente, che scrive 
solo di cosé studiate! Vegga ora. l'illustre mae- 
stro di S. M. e dell'Italia se può rimanere in 
Silenzio ozioso, di fronte a tanta umiliazione, e 
non gli convenga lasciare per ora da parte ogni 
altra faccenda e fare uno sforzo erculeo almeno 
per far valere le proprie circostanze attenuanti, 
La questione è più che accademiea e di critica eru- 
dita: perchè si tratta per me di determinare la 
indole giuridica, il carattere e le tendenze cco- 
nomiche e»sociali del. pensiero cristiano. Non è 
una ricerca oziosa come quelle su eni si eserci- 
tava l’acume di Doa Ferrante, on Bonghi, ma 
è un punto di scienza, di storia, di filosofia mo- 
rale, di diritto e religione da cui dipendono le 
sorti della civiltà e della Ohiesa! 

Intonto per reprimere un poco la baldanza al- 
tezzosa; l'orgoglio ozioso e deato del nostro Go- 
Na, l’umil Davidde, dopo avergli citato il Lau- 
rent che mi da ragione, citerà il Cazzaniga, onor. 
di Cremona, che scrisse un’opera proprio su l’ar- 
gomento: La Teorica Cristiana della Proprietà 
e la. povertà del ‘medio evo. Non ho letto, e non 
posseggo questolavoro del chiaro autore dell’Egua- 
glianza, ma è facile argomentare, che mi da ra- 
gione, e torto al Bonghi — dal compendio, che 
fa del suo contenuto il medesimo scrittore nel 
libro più recente sull’Equità, dove sta soritto: 

« Sono memorabili i passi dei Santi Padri, che 
altrove abbiamo riferito, coi quali, in nome della 
giustizia divina, fulminavano la proprietà per- 
sonale della terra è S. Clemente d'Alessandria; 
S. Cipriano, S. Ambrogio, S. Agostino, S. Gero- 
lamo, S. Ilario levarono una vera crociata contro 
il diritto di proprietà e lo chiamarono un abuso 
ed un delitto. » 

Ed ora, che avete ujito un Cazzaniga, che per 
averci seritio sopra un’Opera deve conoscere que- 
sto punto di storia teologica-giuridica-economica, 
ascoltate l'Autore eruditissimo del Socialismo 
Cattolico, il quale conferma con precise, minute 
e non tronche citazioni la mia tesi, che è quella 
del Proudhon (nella Giustizia) e del. Professore 
©. Perin (nella Ricchezza), vale a dire: che la 
Chiesa ebbe una dottrina comunistica sulla pre- 
sente questione, 

Che il comunismo dei Santi Padri sia la con- 
seguerza di un’esagerazione opposta, ed abbia 
origine da una di quelle reazioni violente del 
pensiero cortro un errore lungamente prevalso, 
che Lutero simboleggiò nel famoso suo briaco a 
cavallo, poco importa. Il fatto sta ed è: che la 
negazione del diritto di proprietà individuale si 
trova espressa nei Santi Padri! Serive il Nitti: 

< Le ideo comunistiche dei primi apologisti e dei 
primi padri della chiesa sono perciò non soltanto 
il risultato della dottrina evangelica, ma ancora 


| (1) Perchè i regali pensieri restano più rac- 
colti per Zo ciel piovorno e quindi più disposti 
alla lezione di materie gravi e ponderose. 

(2) Che non fa fucile ritrovare, specie San 
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e sopra tutto il risultato dell'ambiente cho le 
vide nascere Quando invece, dopo Costantino, il 
cattolicesimo divenne la religione ufficiale, e fu 
abbracciato dai ricchi e dagli uomini di governo 
gli scrittori ecclesiastici manifestarono idee tutt'af- 
faito diverso sulla proprietà. 

« La dottrine dei primi padri della chiesa sul- 
l'indole della proprietà privata sono perfettamente 
uniformi. Quasi tutti ammettono che la ricchezza 
sia Îl frutto dell’usurpazione, e' considerando il 
ricco come detentore dei beni del povero, vogliono 
che la ricchezza serva solo ad aiutare i poveri; 
rubare ai poveri è perciò ben peggio che rubare 
ai ricchi (1). Secondo i padri tutto în principio 
era comune; Ja distinzione del mio e del tuo 


«cioè la proprietà individualista, venne dallo spi- i 


trîto del male. 

« La terra, dice Sì Ambrogio, è stata data in 
comune ai ricchi e ai poveri, Perchè, o ricchi, 
ve ne arrogate voi soli la proprietà? » (2). E 
in altro punto dice anche più chiaramente: « La 
natura ha messo în comune tatte le cose per 
l'uso di tutti, l’usurpazione hu fatto il diritto 
privato » (3). « Ecco, serive S. Giovanni Criso- 
stomo; l’idea che dobbiamo farei dei ricchi e degli 
avari: sono dei veri ladri che occupano la via 
pubblica, svaligiano i passanti, o fanno delle loro 
camere delle caverne ove seppelliscono i beni 
degli altri » (4). « Non è punto molto, scrive 
S. Gregorio il Grande, il non rubare ciò che è 
degli altri, e invano si credono innocenti coloro 
che si appropriano i soli beni che Dio ha resi 
comuni: non dando agli altri ciò che essi hanno 
ricevuto, eesi diventano micidiali e omicidi, perchè 
ritenendo per essi il bene che avrebbe alleviato 
le sofferenze dei poveri, si può dire ch'essi ne 
uchidono ogni giorno quani avrebbero potuto 
nutrirno. Quando dunque noi diamo di che vivere, 
a coloro che sono nell’indigenza, noi non diamo 
punto loro ciò cle è nostro, ma diamo ad essi, 
ciò che è loro, Non è tanto un opera di miseri- 
cordia che nvi facciamo, quanto un debito che 
noî paghiamo » (5). 

« Communis vita, dice S. Clemente, fratres, 
omnibus necessaria est, et mavime hîs qui Deo, 
irreprehensibiliter militari cupiunt et vitam a- 
postolorum, eorumque discipulorum imitari volunt 
Communis enim usus omnium, quae sunt in 
hune mundo, omnibus esse hominibus debuit, Sed 
per iniquitatem alius hoc suum esse dicit, et 
alius illud, et sic inter mortales facta divisio 
est» (6). 

« Per S. Agostino la proprietà non è punto di 
«diritto naturale, ma di diritto positivo,*e riposa 
semplicemente sull’autozità civile (7). 

« Sciagurati che voi siete, dice S. Basilio Ma- 
gno, rivolgendosi ai ricchi, che cosa risponderete 
voi al gran giudico? Voi covrite di tappezzerie 
la nudità delle muraglie e non covrite punto di 
vesti quella degli uomini! Voi ornate i cavalli 
di gualdrappe preziose e ricchissime e disprezzate 
il vostro fratello che è coverto di cenci, Voi la 
sciate marcire o rosicchiare il grano nei granai 
e non vi degnate punto di gettare gli sguardi su 
coloro che non hanno punto pane. Voi conservate 
il vostro in riserva e non vi degnate punto «di 
gittare gli sguardi su coloro che la necessità 
abbatte ed opprime! Voi mi direte: a chi farcio 
io torto se ritengo e conservo ciò che è mio? E. 
io vi domando: quali sono le cose che voi credete 
siano vostre ? da chi le avete ricevute? Voi fato 
come un uomo che essendo in teatro ed essendosi 
affrettato di prendere i posti, che gli altri po- 
trebbero prendere, vorrebbe impedire a tutti di 
entrare, applicando a solo uso ciò che deve essere 
a uso di tutti. È così che fanno i ricchi, ed essen- 
dosi messi i primi in possesso delle cose che 
sono comuni, se le appropriano possedendole; 
perchè se ciascuno non prendesse che ciò che 
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i è necessario per la' sussistenza e dasse il 
resto agli indigenti, non»vi sarebbero nè sicchî, 
nè poveri ». (1) Così un Fr. Nitti. - 

O che pudore teologico sarà mai quello di un 
discepolo di Manzoni e di. Rosmini a riconoscere 
ciò che lo stesso Alessandro Rossi nel Cap. primo 
del suo Libro del Credito Popolare confessò; che 
cioè : Ja banca universale; i falansteri, i magaz= 
zini generali e « varie altre utopie degli odierni 
« socialisti. banno a base buona parte dei VIEC- 
« CHI ERRORI di Gregorio, di Tommaso dA- 
quino, e dei Dottori della Sorbona ? 

Or che orgoglio è mai quello di un Bonghi 
solo contro una falange di autori — più compe- 
tenti di lui nella materia ?: O. confessi di avere 
errato —.0 risponda! L’immutato ha sempre per 
ultimo Za parola! 

PietRo SsArBAO. 


Risposta di Bonghi alla Libera Paro/a. 


Gentilissimo Signore, 

Io non avrei nessuna difficoltà a risponderle 
com’ella crade; ma non potrebbe non essere ri- 
sposta lunga; ed io non ne ho il tempo. Mostrare 
come a perchè delle citazioni.son monche richiede 
assai più tempo che il farle monche. 

Quando l’ozio m'abbonderà: più che non fa ora. 
mi proverò a mostrare che i SS: Padri non. vanno 
intesi da alcune sole delle loro parole, e che la 
lor genuina dottrina è; rispetto al Socialismo, orto- 
dossa. 

Mi creda 

Anagni 19 settembre 1892. 
Suo 
R. Boxani 


TISISITISHISHISIFISSIITISIIIIIII 
i Liberi Muratori 


nelle Elezioni Politiche 


La Riscossa di Reggio d'Emilia, che nella 
patria di Gaspare Scarufii, glorioso precur- 
sore della. Scienza Economica, tiene strenua- 
mente testa ai cerrettani, farmacisti e for 
maggiai della rivoluzione sociale, reca un 
grave seritto sulla Massoneria e le Elezioni 
e il Gran Tabaccaio in giro, scritto che 
dobbiamo Jodare per la verità che contiene. 
Eccone un saggio : 

« La massoneria è un libro a partita doppia, di 
cui la parte conosciuta perchè esposta al pubblico, 
è bella, seducentissima, porta scritti i santi nomi 
di patria, libertà, fratellanza, pr 
insomma il bagaglio delle parole altisonanti, dei 
nobili e generosi sentimenti di cui si suol fare 
sfoggio da coloro che si propongono d'illudere il 
pubblico : perchè codesto pubblico bonario, sem- 
pre avido di verità, e d’ogni bella e buona cosa 
facilmente crede a chi gli promette con profu- 
sione quanto desidera, 

La partita occulta del libro la parte ignorata 
dai profani, è l’assieurazione che viene fatta a 
tutti gli adepti, che mercè i mezzi onnipotenti 
di cui dispone la setta, il corno dell’abbondanza 
e d’ogni benessere, si verserà sul loro capo. 

In questa parte segreta del libro vi sì legge 
la promessa di avanzamento agli impiegati, l’im- 
punità ai colpevoli, l'appoggio ed il sostegno alle 
prepotenze ed alle ‘soverchierie, favorito l’intrigo, 
incensata la vanità, soddisfatta l'ambizione, buoni 
e grassi affari agli speculatori, tutte le umane 
passioni insomma vi trovano una lusinga, una 
promessa di appagamento, » 


Chi ha letto la nostra Introduzione alla 
Libertà, (2) e seguì con attenzione ciò che 
sul Libero Edificare, Forche Caudine, Penna 
d'Oro e Libera Parola serivemmo intorno ai 
Liberi Muratori sa che cosa pensiamo e del- 
l’inelito sodalizio in se considerato e delle sue 
presenti condizioni. Le quali troppo si dilun- 
gano dall’ideale di quello, come accade in 
tutte le cose di questo mondo. Ma-lasciando, 
per ora, da parte la questione tutta teozica 
sul disegno e sulle dottriue dei Liberi Mu- 
ratori, certo è che la loro ingerenza occtilta 
nelle Elezioni Politithe è una vera ribalderia, 
una sconvenienza suprema ed un’attentato 
scandaloso alla maestà del Governo Libero. 
Il quale si fonda in gran parte sulla pubbli- 
cità. La pubblicità è la‘ massima garanzia 
di tutte le franchigie costituzionali, e coloro, 
che introducono oggi il segreto ‘della con- 
giura nella elaborazione delle Elezioni ci ri- 
conducono, ci vogliono far rinvertire alle 
peggiori tradizioni del dispotismo, del gesui- 
tismo. 
| Lascio anche da parte la questione: se'un 

mmi abbia sufficiente autorità di parlare, 


(DS. Bastzio: Concio de deviliis et paupertate. 


| Dalla Libartà (Bologna, Zanichelli. 1873). 


Ulisse Bacci, a nome dei tutti î Liberi Mura- 
tori — mentre non si è mai purificato dell’i- 


Marsiglia per ladro. Ma fosse il Lemmi un 
Giovanni Lanza di probità, la sua azione 
politica non sarebbe meno disonesta — perchè 
improntata alla zecea delle congiure, delle 
sette, dei Gresziti della specie peggiore. Guerra, 
per tanto, ai candidati delle tenebro e del mi 
stero! z 


TRISCATAE 
Il nipote di Lanza 


CAR TNASIN IN 


Mi scrive queste nobilissime: parole : 
Casale, 24 settombre 1592. 
Egregio Signor Professore, 
Ella mi serive: 
«Se rifiuta :: io griderò: ecco i buoni, gli 


‘ « ottimi, complici dei pessimi nello sgoverno 


« nazionale, perchè fanno come le lamache! » 
Leggendo quelle parole mi parve sentir il 
verbo ispirato dei Veggenti di Giuda. 
, Terribile e. giusta rampogna, clie dovrebbe 


i scuoter: il cuore d'ogni patriota e spinger al. 
gni p ping 


l'assalto: a fronte sollevata tutti coloro, cui il 
marchio. della viltà. sovr'essa ispira infinito 
ribrezzo. 

Ma l’infuocata invettiva non può colpire 
colui che trovasi nell'impossibilità di compiere 
ciò che altrimenti sarebbe. per lui un dovere. 

Ad impossibilia>nemo tenelun. 

Ed io mi trovo attualmente nell’assoluta 


i impossibilità dî farlo e di. ciò niuno — eon- 


trariamaente all'assioma: nemo sudea in causa 


propria — all'infuori di me stesso può esser 


giudice competente, perchè niuno, all'infuori 
di Dio e della mia coscienza, potrebbe giu- 
dicar con piena cognizione dì causa. 

È supplizio di Tantalo.il portar un nome glo- 
rioso, esserne l'erede, sentirla sacra voce del 
dovere e la nobile ambizione di mantener 


viva, a lastro della nazione e dell’ umanità, 


quell’aureola santa chelo circonda e dovervi 


rinunziare, 


Nessun sacrifizio maggiore ho mai fatto e 
farò in vita mia, perchè nulla di più bello, 
di più grande, di più caro può brillare alla 


mia mente e far palpitare il mio cuore; — 
ma se il sacrifizio è virtù la mia coscienza 
m'assienra che compiendolo non faccio un 


atto vile. 

Dio volesse che venisse un giorno in cui, 
mutate le condizioni, io potessi abbandonarmi, 
a questa nobilissima aspirazione dell'anima 
mia. No, per Dio, non mi ristarei allora dal- 
l’opera per tema di non riuscire e di esser 
soprafatto dall’invadente fiumana della schiu- 
ma che monta. Ho tanta fede nei principî 
eterni che, combattendo con essi, so che non 
Si può che trionfare. Se ella avesse un mo- 
mento da spendere legga la Conferenza, che 
tenni a Genova l’8 giugno 1892, di cui. un 
mese fa le spedii un esemplare e vedrà se 
all'occorrenza farei per viltà il gran rifiuto 
di consacrarmi al bene del mio paese. —. a 
questo grande ideale d'ogni buon cittadino. 

Ma un ideale più grande — perehò più 
difficile a praticare — si è la rinunzia ai 
propri ideali, quando essa è imposta da un. 
dovere indeclinabile. 

Questo è il caso mio: ora che.mi ha sens 
tito, io non temo più la sentenza, che Ella 
fosse per profterire. 

Si abbia, egregio Sig. Professore, i salati 
miei e di tutta la mia famiglia, estensibili 
alla sua ottima Signora e mi abbia, per 

È Sao Dey.mo Obb.mo 
Avv. F. LANZA. 


>e——e+>sTese sese 
La Giustizia della. Storia 


Promisi, nell'ultimo numero della Libera 
Parola, di ritornare sull’ignobile e disonesta 


dimenticanza onde si rese colpevole una ge- 


nerazione di barattieri politici, di falsari po- 
litici, di saltimbanchiî politici, verso la. me- 
moria di quel Lanza, che da Novara con- 
dusse la Monarchia in Roma, e senza mandare 
il conto della sua collaborazione fortunata con 
Cavour, con La Marmora, Giuseppe Garibaldi 

con Giuseppe Mazzini, con Giuseppe Lafarina, 
con Francesco Crispi, con Bettino Riedsan 
con Luigi Carlo Farini. : 

Solvo la mia promessa senza indugio. 


Furono ristampati a spese dello Stato" 


Discorsi di un'Urbano Rattazzi, di un Quin- 
tino Sella, di un M. Minghetti, di A. Depretis, 
ma nen quelli di un Lanza, Presidente del 


Consiglio, Miniatro dell'Interno, Ministro del- 


l'Istruzione Pubblica, Ministro delle Finanze, 


dentità personale con: il Lemmi condannato a. 


cioè- di leggere le esercitazioni retoriche d | Presidento »della. Camera, Presidente della 


Commissione: d'Inchiesta sulla Battaglia di. 
Novara, Presidente dell’Inchiesta sulle Fer- | 
rovie Meridionali, Presidente della Inchiesta 
sulla Resia dei Tabacchi. i 

Ed è Presidente da tant’anni quel piccolo 
Biancheri, che ©iovanni Lanza trasse dalla 
semi osenrità, in cui giaceva, dopo tanti anni 
di Deputazione, per farae un Presidente della 
Camera im Firenze! 

I piccolî stanno sempre coi forti. 

Dissi, che iliSella, e cui sì imnalza un Mo- 
numento, pubblico, solenne, mentre di Lanza 
tutti si dimenticano al segno da non mettere 
un suo modesto busto: accanto a quello del 
buon Fabbrizi: o- dell'ottimo Cairoli, (appena 
comparabili a lui: per le benemerenze patrie). 
si scroccòila. fiuma. di essere: stato il solo ov- 
vero il più fermo, risoluto e: ardito nel va- 
lere l'ingresso. dell'Esercito italico in Roma, 

il 20 di settembre 1870. Oggi la storia non 
ha più mistori su questo punto? Il Conte 
Gustavo Ponza. di Si. Martino, che assisteva 
a tutti i-Consigli dei Ministri precedenti al- 
l'ingresso.delle truppe-nostrein Roma, mi disse 
a Modeua, nel: 71, gaando venne a visitare 
suo Figlio nell'Accademia Militare e mi in- 
dirizzò pubblieamente una lettera, che fece 
il giro. d’Italia. e per poco. non causò una 
crisi ministeriale, queste precise parole: Dei 
« Ministri il più agitato era Correnti, che mì 
« raccomandò di non far nascere a Roma ig 
<« nessun tumulto,. il più perplesso e impen- 
< sierito. era Visconti Venosta a motivo della | 
< massima responsabilità, che gli addossavano 
« 
« 
« 
« 
« 


i suoi; rapporti colle Potenze Estere, Sella 

era il: più baldanzoso, ma Lanza, conscio 

della. sua, immensa responsabilità, era tut- 
tavia.ili più caltno, risoluto e prontissimo @ 
tuttor » 

Che, se alcuno» volesse ora conoscere l’ar- 
cana ragione dell'indugio, che sofferse l'ordine 
al Generale Cadorna, di passare il confine, 
non. avrebbe: a che leggove la Neerologia che 
del. compianto amico sorisse Stefano Casta- 
gnola.. Doxe l’egregio suo Collega dei Lavori 
Pubblici testifica, che quellì indugi erano me-. 
ditati,, e- calcolati, affine di rendere più, viva 
l'impazienza delle cento Città d'Italia per il 
passaggio. del confine, e però sempre più pa- 
lese alli occhi del mondo, attonito a. tanta 
novità. di eventi e no» tutto benevolo, la ne- 
cessità, che forzava la mano al Governo di 
Vittorio Emanuele di entrare in Roma come 
pegno di ordine universale e prima, che ci en- . 
trasse la rivoluzione. 

Questa la verità dell’istoria, vindice della . 
ingratitudìne universale verso il Giasto, verso, 
il, Santo di Casal Monferrato ! 


PIETRO SBARBARO. 
E rerererereree te 
I NOSTRI C 


ANDIDATI 
PISA 
F. C. GABBIA 


Professore di Filosofia del Diritto nelta R. Università 3 


Ed ecco un altra perla sepolta sotto lo strato: 
di volgarità disonetta @ indotta, che ci affoga, e: 
ci contende l’avvenire di una Italia più bella, 
più splendida, e più pura. Mondaccio schifoso! 
Mentre un Augusto Francheîti, un Vito Sanso- 
netti, un Besnardino Mattiauda, un Giuseppe Spe-. 
ranza, un Etancesco Lanza. un Colonnello C. 
coni, un Domenico Cariolate, un Oreste ‘fomassini,. 
un Manfredo Da Passano, un Marchese P. Ma 
Salvago, un Giacomo Sacordoti, un Giovanni Bot 
tolucci, un Augusto Conti, un Alessandro Fé 
raioli, un Domenico Giuriati, un Antioco Cadoni, 
un Nicola Mameli, un Barone Lazzarsni, un Paolo. | 
di Campello, un Frangesco Nitti, un R. De Ge- 
sare, un P. Turiello, un R, Mariano, fiori 
gegao, di coltura, competentissimì nell or, 
fiori di virtù, sono negletti, si fanno innanzi i 
più asini, grotteschi, ridicoli e osceni personaggi, 
da Osimoa Sinigallia, — per farsi eleggero Legi- 
slatori! Il Prof. Gabba, già mio Maestro a Pisa, 
è la prima gloria di quell’Afeneo, per unanime, 
consenso di dotti. I suoi libri fanno fede.e dell’in- 
gegno pellegrino, del sapere profondo, immenso, 
e della sua costante e non comune alacrità di 
indagini, nel seguire il moto continuo del pen- | 
siero scientifico universale. Come tutti i vera- 
mente dotti di ogni tempo a. paese l'illustre au- 
tore della Retroattività delle Leggi comprese tutta. 
l'importanza della questioni religiose. Avido di | 
luce e di imparare, da prima battè alle porte del | 
Libero! Edificare, come Krause, come Lessing, — 
i iS0, È 
some Cordova, come quel Proudhon, che u 
dalle Loggie Massoniche con la naussa pur co 
fessanda tutta l'altezza dell'ideale massonico. Ma 
Romeo di poderoso intelletto positivo @ ricostratt 


senti la necessità pur confessata da un'Ellero di 
Vivere col suo paese e col suo ‘tempo religiosa- 
mento. Vero è che dove l’Ellero maledisse con 
acerbe parole nelle sue fagiolate accademiche i 
liberi pensatori, e parlò in favore del Cattolicismo, 
della religione dei più, senza che il Secolo è ì 
radicali dispensatori di gloria è di popolarità lo 
scomunicassero, come' elericale, al Gabba, Libero 
Muratore del 1860, un sonaglio di clericale non 
poteva mancare: perché, mento più salda e pen- 
- satore davvero moderno, insegnò dalla Cattedra e 
sui libri cose vere, giuste e feconde di riforme 
utili, di progressi legittimi nell'ordine del diritto 
ed ebbe il coraggio di non adulare li errori, di 
non blandire i pregiudizi, non vezzeggiare la igno- 
ranza dei volghi democratici, come fanno i cerre- 
tani della cattedra e della scienza, che egli stupen- 
- damente definì: il demi-monde scientifico. 
Questo suo nobile coraggio di sapiente vero 
palesò egli in ottima guisa combattendo quella 
1 fisima di scioperati, che è il Divorzio, come fecero 
. il Salandra e Iules Simon e li più autorevoli fi- 
losofi del giure: cosa ignorata, come troppe altre, 
da quella rana gonfiata del Guerdasigilli, che ebbe 
l’altro giorno il muso di dire a un giornalista 
più indotto di lui, che in massima tutti sono fa- 
vorevoli al Divorzio? Z’utti? Chi tutti? Tutti li 
paglietta, uccellatori di popolarità a prezzi ri- 
dotti, come i Villa, i Bonacci e simili. 
Pisa, che dovrebbe prediligere l’Università come 
la pupilla degli ecchi suoi, Pisa, che abbonds di 
elementi liberali e conservatori, Pisa, che onora 
in Gabba il primo lustro del proprio Ateneo e 
deve farsi rappresentare in tutto lo splendore 
della sua coltura, Pisa ha obbligo verso sè stessa 
@ verso l’Italia di far cessare lo scandalo di un 
Gabba, maestro di diritto all'Europa, e che non 
siede in Roma dove si fanno le leggi - lingua del 
diritto! L’Abbaco dell'amico Simonelli ha il suo 
pregio, nè io vorrei escluderlo dalla tribuna, anzi 
faccio voti perchò Neri nostro prenda il seggio 
‘di Giolitti, se ha nella cassa forte del duro cra- 
nio la ricetta per le nostre infermità fiscali. Ma 
la scienza più elevata del Diritto, la filosofia, os- 
sia notizia, delle ragioni ultime della giustizia, 
primeggia sopra tutte le discipline parlamentali. 
Nobili ed amati concittadini di Silvestro Cen- 
tofanti, di Francesco Bonamici, di Felice Tribo- 
lati, di G. Rosini, di Galileo, di Cinzica dei Si- 
smonili, Cavalieri e duona gente, figli dell’eroica 
emula di Genova e di Firenze, ascoltate la voce 
di chi ama Pisa quasi quanto Savona, perchè se 
questa mi ha dato i natali, la gloriosissima Pisa 
mi ha dato la vita dell’anima. Viva Pisa e C. F- 
‘Gabba suo degno rappresentante  nell’eterna 
Roma! (1) 


(1) Tale e tanta è la venerazione che prof 
al mio indimenticabile Maestro, che non ho di 
‘coltà x stampare questa sia preziosissima Letterina, 
Da essa risulta, che la bricconata del Ministro 
Boselli tanto offensiva all'Ateneo dove insegnò un 
Lampredi è patente è grida sempre vendetta a Dio 
«dalla Cattedra contaminata, so nè pure un Gabba 
riesce a difenderla e scagionarla! 

1. Il Corsi, mezzo ebete, non ha mai scritto un 
tibro, ma un semplite e mediocre opuscolo sulla 
«Occupazione Bellica. 

2. Il voto per farlo Straordinario dato dal Gabba 
‘era por un'Università di terza e non di prima 
Classe, 

8. I Mortara edi Tamassia, se non saranno stati 
imbeccati direttamento dal Ministro, devono essere 
stati da terza persona, per la semplice ragione, 
‘che non potevi no conoscere un Corsi appena noto 
a suo Padre Senatore, che brigò a Pisa per 

reparare il terreno.a quella turpe baronfotuter.a 

degna dei tempî cseuri in cui suo suocero, il Ge- 

nerale Lazzari capo della Polizia Dispotica, man- 
-dava a Finestrelle î patrioti piemontesi. 

4, Sta il fatto, che il Corsi non ha scola-i per 

i incapacità, e tutti i professori, a datare dal Gabba, 
ne sono malcontenti, 

5. Il Mortara e il Tamassia 
«di Diritto Internazionale. 

6. Nessuno osò contraddire il Deputato Tom- 

‘imasi-Crudeli quando denunciò la nomina scanda- 
losa, né il Gabba, né il Mortara, nè il Tamassia. 
.T. Lo stesso Cretino, che insegna fra un Gabba 
"eun Bonamicila scienza, cha non ha, non pubblicò 
\laProlusioneletta al suo ingresso nel Pisano ateneo! 
:SLiillegalità, l'arbitrio, il nepotismo ministe- 
riale sussisterebbe sempre perchè se fu illegale 
1 9 fuori delle facoltà del Ministro trasferire da 
Macerata a Siena, Università secondaria, un vec- 
chio Insegnanterdi fama europea e già professore 
vordinario, come potè diventare legale il promuovere 
da Macerata ad un Ateneo di prima classe un gio- 
yinetto appena Straordinario e straordinariamente 
LI te in Italia è 
‘orpo Insegnante în Ita uale lo descri 
Odino: tipo di tigliscohane sine 
amministrativa verso i pot anti. Quando un Bonghi 
lo interrogò-sulla rappresaglia del Baccelli contro 
me, nessuno ebbe il coraggio di rispondere. Il solo 
Carrara rispose per confermare questa sentenza 
«del Comte: vigliaccheria. 
‘Livorno, 25, 5, 92. 


non sono Maestri 


Caro Sbarbaro, 

Conosco troppo la generosità del di Lei carat- 
tere, per essere sicuro che, se io non Le rispon- 
“dessi ciò che vengo a dirle, ed ‘ela lo sapesse; me 
the biasimerebbe. Ureda, caro Sbarbaro, che Corsi 
“yenne chiamato dalla facoltà legale di Pisa, dietro 
Iniziativa di Mortara e Tamassia, che non eredo 
fossero imbeccati da Boselli. Se poi diedi voto fa- 
1vorevole, fuperchd già avevo votato per la eleggibi- 
lità di Corsi «A straordinario in un concorso pre- 
«cedent , in vista del pregievole suo libro sulla 
‘Occupazione Bellioa. Questa-è-la verità chs all'a- 

smico Sbarbaro non deye tacere, è : 

-L'aff.mo obbl.mo 
0. GaBBA, 


RECANATI 
Comm. Colonnello DOMENICO CARIOLATO 
(Dei Mille di Marsala). 

Nella patria di Giacomo Leopardi e di Anni-. 
bale Caro, invece di S. E. il Ministro Bonacci, 
sarà eletto probabilissimamente quel nobilissimo 
carattere, verd gentiluomo della rivoluzione re- 
dentrice, che dal 1848 combatte per la causa 
della sua patria, il Commendatore Cariolato, I 
moderati di Osimo, con poco senno e minore co- 
scienza delle proprie forze morali, credono dj 
spuntarla contro un grottesco e poco stimabile 
tribuno della plebe, mettendogli contro nn’avvo- 
catino della Marca sporca; che vale quindici volte 
nieno di Augusto Santini per ingegno, dottrina 
e operosità: e faranno un fiascone! Tal sia di 
loro! Il Governo del Re, la coscienza pubblica 
non potevano esporre il nome di un’Uomo, che dal- 
l’età di dodici anni combatteva sulle mura di 
Roma, e fece part» della Spedizione da cui è 
surta, splendida come un sole, la nazionale unità, 
all’onta di vedersi posposto ad un Santini, ad 
un Dari — ultimi segni cella decadenza degli 
ordini liberi! Contro l'Onorevole Cariolato nessun 
candidato veramente degno di tanto ufficio! Lo 
stesso Marchesino Paolino Ricci, non avendo po- 
tuto, per gioventù soverchia, rendere maggiori 
servizi all’Italia, speriamo, ‘che abbia tanta ve- 
recondia di coscienza e buona volontà da inchi- 
narsi davanti ad un nome, che è per tutta la 
nuova generazione un’esempio, un rimprovero, una 
scuola di sacrificio e di patriottismo! Voi repub- 
blicani del papetto, se ce ne fossero, non vorrete 
cortamente chiarirvi più amici del papetto che 
dalla patria, schierandovi dal lato del giovine pa- 
trizio senza meriti insigni — contro un candidato, 
che ha per programma, non un pezzo, di carta 
stampata, ma una pagina vivente di Storia nazio- 
nale! La Libera Parola temerebbe di offendere 
i generosi e assennati Elettori di Recanati, di 
Civitanova, di Montefano, di Morrovalle di Po- 
tenza Picena, la patria di Baldovino Bocci, di Mon- 
telupone, di Montecassiano, di Montecosaro, du- 
bitaniio dell'esito dell’Elezione di un Domenico 
Cariolato (1). 

P. SBARBARO 


* 
AQUILA 
Deputato DE GIORGI. 

è genere del compianto mio amico il Deputato 
di Vigevano, Luigi Costa, perchè marito alla fi- 
glia della Moglie di quel Domenico Farini da me 
così fieramente odiato e, giustamente, fino alla 
morte bersagliato. Lo conosco appena di vista, e 
mi pare che sia un giovine con due baîì neri, 
svelto ed alto e con tutte le parvenze di un’uomo 
felice. Tale mi transitò rapidamente davanti, l’al- 
tra sera, mentre scendevo li scalini di Monteci- 
torio fra l’onesto e rielegibillissimo Deputato Raf- 
faele, e un'Ex-Deputato ones no degli Abruzzi, 
dal quale seppi: che l'On. Deputato Sardi è un 
galantuomo da preferirsi al primo intrigante, che 
aspiri a venire in Roma legislatore d’Italia, e che 
la Libera Parola è molto letta e applaudita nella 
patria di Luigi Dragonetti e di Aurelio Salieati. 
Mille grazie! 

Lo propongo per tre ragioni: una più incrol- 
labile dell'altra, per Dio sacrosanto! 1. Perchè non 
ha demeritato, ed è onesto, senza essere nè un 
Aurelio Saliceti di parola, nè un Luigi Drago- 
netti di sangue. 

2. Perchè se egli non fosse eletto Aquila a- 
vrebbe per Deputato un Marchese Vastarini Cresi; 
splendida parola, genero del mio collega E. Pes- 
sina (e Dio sa quanto mì afligge il core questa 
dolorosa ma imperiosa necessità di onesto pub- 


(1) Ieri l'Onorevole Cariolato, che sta per recarsi 
a Macerata, dove ha i figli in educazione, trovan- 
dosi a far colazione al Cornelius in compagnia 
del Ministro Saint-Bon e di suo cognato l’Ono- 
revole Bonacci, il Guardasigilli gli disse queste 
parole, che è bene siero note all'Italia come gride 
di guerra contro i mercanti di Voti, « Il Governo 
« del Re sarà felicissimo della tua elezione a Re- 
« canati, ed io metto a tua disposizione tutte le 
« relazioni personali che conservo nel mio paese 
< nativo. Hai lo svantaggio (sic) di non essere 
« del luogo e di avere contro accaniti nemici del 
« Ministero, che SPENDONO DANARO SENZA MISURA.» 

Svantaggio? Per i compaesani di Leopardi la 
| patria è l’Italia! E quanto ai malfattori, (ripeto 
| malfattori perchè altro nome non meritano) ca- 
‘ paci di aprire mercato di coscienze e di voti, non 
si discutono, ma si denunciano, e si schiacciano, 
da Adria a Recanati, da Arsoli a Marino! E un 
vantaggio per i Cariolato, i Sampieri l'avere con- 
tro il canaglinme inonorato, che; non avendo ver- 
sato sangue, come essi, per la patria, versano oro 
in mano di altra canaglia più spregievole — per 
corrompere quella Tela, che non seppero edifi- 
care! Come sono gito a Riofreddo, snderò in per- 
sona a Recanati e ad Adria — per misurarmi 
con questa lega di assassini \codardi dell'onore 
‘nazionale e di ruffiani in guanti gialli, che inau- 
gurarono la scuola della prostituzione elettorale, 
‘e. contro cui invoco la. coalizione dei partiti 
onesti e delle oneste coscienze! 


blicista di comlattere il marito della cara e an- 
gelica nipote di Luigi Settembrini!). Ma Vasta. 
rini dopo quel pasticcio clamoroso di Napoli deve 
nascondersi, e trovare nel seno della famiglia, 
nello studio, nel silenzio, nelle pura gioie di padre, 
di sposo, di genero, il perdono di Dio e l’obli- 
vizione e la riabilitazione sociale. 

3. Perchè l’Elezione di un De Giorgi è richie- 
sta dalla morale convenienza di escludere dalla 
tribuna un Principe Sciarra, sventurato sì ma 
innominabile, per comprovata incapacità di sapere 
dare legge alle cose proprie, non che alla cosa 
pubblica dell’intera nazione. Così la pensa, e così 
la dice e spiffera agli Elettori di Aquila, 

P. SBARBARO, 
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ADRIA; 
Generale DOMENICO SAMPIERI, Deputato 
(Uno deî Mille) 

La sua rielezione è invocata e richiesta dai 
più nobili sentimenti del cuore umano, la gra- 
titudine, l'ammirazione, e il culto della virtù pa- 
Ì tria, l'osservanza della più scrupolosa probità po- 
i litica e personale, Domenico Sampieri è sulla 

breccia a combattere per l'Italia e le sue libertà 

dal 1848. Servi la causa nazionale e per essa 
patì lungo ed onorato esilio. Fece parte della 
spedizione dei Mille, come Crispi, Miceli, Car- 
bonelli, Barattieri, Remigio Piva, G. Cesare Abba, 

«Giuseppe Zolli, duce Garibaldi, Cosenz e pochi 

altri ancora superstiti di quella gloriosa schiera 

davanti alla quale un’Alessandro Manzoni con- 

-essava colla modestia della vera grandezza e 

l'umiltà sincera del cristiano, di sentirsi piccino... 

Si! Un Alessandro Manzoni, che rifiutò la no- 

mina di Deputato al 1849 per ingenua coscienza 

di sua incapacità. (ahi! quanto più verecondo di 

un Pio Lazzarini, di un Saverio Tutino, di Pan- 

sini, di un Adolfo Sanginetti, di un Edoardo 

Scarfoglio, di un Carlo Menotti, di un Ostini, di 

un Zuccari, di un Balestra, di un Giovannoli, 

di un infelicissimo Marabino! che non hanno tanti 

scrupoli di coscienza !) un’Alessandro Manzoni si 

ritirerebbe davanti alla candidatura di un Do- 

menico Sampieri.. Mentre un Papadopoli, con- 

fortato dalla visibile vastità dei suoi possessi 

terrieri in quelle parti e dalla invisibile esù- 

beranza de’ suoi meriti patri, si affaccia sulla 

superficie del mare con la bandiera spiegata 
per affondere la candidatura su cui sventola la 
Bandiera dei Mille! Quella bandiera che un 
Giuseppe Garibaldi, con un tratto di genio spiri- 
toso, fece sventolare da suo figlio Menotti, senza 
Carlino, sul feretro di Giuseppe Mazzini ! O Papa 
d'Oppio! O nobile veneziano della decadenza! Id- 
dio vi Jetifichi e di messi e ‘i pampini festosi, 
e vi conservi lungamente sulla terra all'affetto 
di Ferruccio Macola e dei Veneti. Ma deh! se vi 
cale del vostro onore di patriota, se amate l’Ita- 
lia, ritiratevi e lasciate agli elettori nobilissimi 
di Adria, Bottrighe, Contarina, di Papozze, di S, 
Apollinare con Silva, di Donada, di Corbola, di 
Porto Tolle, la gloria unica di non commettere, 
preferendovi ad uno dei Mille, la più insigne 
delle viltà... in tempo di pace! 
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MONTEGIORGIO 
Maggiore ARTURO GALLETTI. 


Leggiamo con vivo piacere nel Piceno, pre- 
gievole e autorevole diario di Ascoli Piceno, che 
la elezione dell’Onorevole Maggiore A. Galletti 
è sicura. Bravi! I patrioti di Montegiorgio, Fal- 
lerone, Francavilla d'Ete, Magliano di Tenna; 
Massa Fermana, Montappone, Monte Vidon Cor- 
rado, Santa Vittoria in Matenano, Montesampietro 
Morico, Monte Falcone Appennino, Monteleone 
di Fermo, Montelparo, Monte Rinaldo, Ortezzano, 
Servigliano, Sant'Elpidio a Mare, Monte Granaro, 
Monte Urano, Monte S. Pietrangeli, Torre San 
Patrizio, inviando alla Camera un bravo Soldato, 
pieno di amor patrio, di carattere bizzarro, sì, 
ma aperto,: leale, generoso e fermo, onorano il 
proprio carattere fermo, leale e nemicissimo di 
quella turpa ipocrisia, che gli Italiani degeneri 
portano scolpita perfino sulla faccia di verderame, 
nel collo torto e nel parlare mellifiuo e nel sor- 
riso falso della vipera da schiacciarsi. Il Mag- 
giore Galletti, figlio di quella amabile figura di 
eroe improvvisato nel 1849, che fu il Generale 
Bartolommeo, documento storico che l’antico va- 
lore negli italici petti e nella storica borghesia 
romana non sia mai spento sotto la cappa plumbea 
della Teocrazia, il Maggiore Galletti, Deputato 
al Parlamento sarà la viva protesta della Marca 
pulita contro la sporca, ossia della Marca rige- 
nerata dalla rivoluzione, ridesta da un triste pas- 
sato, e piena di èmpite generoso contro i nemici 
implacabili del progresso civile e della libertà. 
Egli è indipendente, non ha clientela forense da 
allargare col prestigio della Deputazione, non ha 
servito l’Italia dietro ideali per far quattrini, ed 


È sinceramente devoto alla Monarchia. L'avere 
egli il plauso della Famiglia Trevisani e l’osti- 
lità di tutti i Falconi chiesastici, camuffati da 
radicali o no, è buon argomento, che con lui stanno 
i cuori che pa'pitano per l'avvenire di un'Italia 
rispettata nel mondo e contro lui le pallide fac- 
ciaccie degli allievi dei padri gesuiti, che in nome 
della pace perpetua vorrebbero oggi castrare il 
genio di questa nazione, che deve alle armi, e 
non alle giaculatorie, la propria risurrezione! 
SBARBARO. 


AAKKKKMAMKI CRAKAKAKXKI Xx 0-04 
LA RELIGIONE DEL DOLORE 


Adorate la morte! Grida N. Tommasto nel 
Commento della Divina Commedia, Adoriamo la 
I morte se la morte può esserci scuola di immor- 
talità 6 coscienza di fratellanza universale. Si, 
davanti al sepolero delle persone a noi più cara- 
mente dilette si dileguano i fantasmi della su- 
perstizione, che ci divide, e resta la religione: la 
Religione Eterna del Genere Umano, come la 
chiama T. Mamiani, che tutti ci unisce! 

Seduto, l’altro giorno, in mezzo alla Famiglia 
di Roberto fu Cav. Saule Almagià, mio compagno 
di stadi a Pisa, ammiravo, con la mia Famiglia, 
la singolare bellezza di forme e di spirito della 
sua Primogenita, Luisa: sul suo capo innocente 
splendeva il sorriso di tante speranze! E dopo 
pochi giorni sento, che in Ancona; dove per opera 
di quel santo di G. Orsi e della Famiglia Almagià 
esordii nella palestra dell’Insegnamento, quella 
cara creatura non è più!... 

Mentre imperversa la bufera delli odii religiosi 
contro Israelle, scrivo, per gentile mandato della 
Famiglia Almagià — come imperversando, nel 65, 
il Colera dettai l’epigrafe, che si legge nel Cam- 
posanto Israelitico di Pesaro per la madre di Ro- 
berto Almagià, queste povere e poche parole: 

H D. 0. M. |. 
| LUISA ALMAGIA 
di 

Cuore Aspetto SorrISO 
I ANGELIC0 
; CoME ANGELO SMARRITO 
| NELLE SOLITUDINI DELLA TERRA 
l 


IMPAZIENTE DI RITORNO 
Arra Parra ImmortaLe 
NATA NEL DI 30pI DICEMBRE 1873 
SCOMPARVE pi 14 pi serteMBRE 1892 
LASCIANDO NEL CUORE DI QUANTI LA VIDERO 
UNA IMMAG 
*.. Dr Moxpo Più BeLLo. 
Roma 20 di settembre 1892. 


Pierro SBARBARO. 
TESINA 
Candidatura Giapponese 


ECT 


Folcheito, organo di repubblica ministeriale, e 
conseguentemente fornito di speciale autorevo- 
lezza nella materia del carattere e della dignità 
umana, dice, che l’elezione di Alessandrino Pater- 
nostro, sarà un omaggio alla competenza legi- 
slativa (sic) ed al carattere. Lasciando la com- 
petenza legislativa ai ragazzi del Folchetto, che 
on sanno ancora distinguere la Città del Sole 
di T. Campanella dalla Città di Dio di S. Ago- 
stino, e venendo al carattere, bisogna distinguere! 
Se per carattere s'intende quello che è in fiore 
al Giappone non ci è nulla da eccepire, ma se 
per carattere si intende avere convinzioni immu- 
tabili e profonde, ecco lo stato di servizio del le- 
gislatore giapponese, che stà per pioverci dallo 
impero celeste e che si è fatto precedere dal tele 
gramma dove annunzia, che esso giura nel pro- 
gramma, della democrazia giapponese di Gio- 
litti. è 

Il giapponese di Palermo cooperava prima nella 
Lega della Democrazia Repubblicana di Alberto 
Mario, e con la professione di convineimenti re- 
pubblicani da Napoli si pose in rilievo tanto da 
meritarsi la cattedra di Diritto. Costituzionale 
nell'Università di Palermo! 

Lo stesso Folthetto dice, che. sarà, l'elezione 
giapponese, anehe un’omaggio all'imperativo ca- 
tegorico (1!!!) Nientemeno! Povero Alberto Ma- 
rio, che per imperativo categorico voleva dire la 
repubblica! Povero Emanuele Kant,.che inventava 
questa formula del dovere e della legge morale! 
Chi glie lo avrebbe mai prognosticato, chel’Im- 
perativo Categorico sarebbesi tramutato nell’oro- 
senpo di una Candidatura Giapponese? 


P. SBARBARO. 


Quei rivenditori che non sono in 
corrente coll Amministrazione sono 
pregati di farlo al più presto onde 
non subire interruzioni nella spedi- 
zione del giornale. 


Cesena Qocet ! 


Avevamo appena terminato di scrivere una pub- 
blica lettera al Senatore G. Finali per fare le 
nostre congratulazioni a la sua parte politica ed 
alla sua patria dilettissima per quello splendido 
esito, de li ultimi comizii ministriativi; tanto fa- 
vorevoli alle opinioni savie, alle idee monarchiche, 

in una Città dove pareva ormai indomabile l’ol- 

trepotenza delle sette più superlative, sofistiche 

e facinorose. Nel Libero Edificare. noi bat- 
temmo senza riguardi, senza reticenze gesuitiche, 

senza ignobili ipocrisie di linguaggio li eccessi, e 

li scandali sanguinosi, le scellerate violenze a cui 

trascendevano repubblicani e socialisti e che men- 
tre facevano dubitare: se Cesena fosse più una 
città d'Italia e civile, pareva d'altro lato; che ci 
rappresentassero quasi la sovranità trapassata dal 
Governo del Re nelle mani dei Comitati, delle So- 
cietà, che pubblicamente, per via di Manifesti 
ufficiali, si concedevano o sì ricusavano la pace 
e il perdono, la grazia sovrana per le sofferte 
sanguinose offese e mallevavano perfino le sostanze 
e le vite, come un vero Governo! Quella lettera 
ha perduto ogni opportunità ed importanza, dopo 
lo strepito immane delle immani cose e abbomi- 
nevoli, scoperte in questi giorni nel Governo de- 
mocratico di quella povera Congregazione cese- 
nute di Carità, di cui si intertiene tutta'la stampa 
d'Italia, e su cui il Popolo Romano; autorevole 
assai nella materia delli rubarizzi ministrativi, 
come diceva la buon’anima. dell'Onorevole Mel- 
lana, il Popolo Romano pubblicò un’assennato 
scritto. Questo sarebbe stato più efficace dove in 
fondo ad esso si fosse letta Ja firma di Costanzo 
Chauvet per meglio sfolgorare e conquidere i 
ladri della pubblica cosa! Ma in quella lettera 
è bene si sappia e dall’On. Finali e dai comuni 
amici, che ci mandarono la prima notizia delle 
buone Elezioni Comunali sapendo del particolare 
nostro affetto e sollecitudine per tutto ciò che 
concerne la generosa città di Euclide Manaresi 
edi Ferronte Ferri-Pasolini, — in quella Lettera 
noi esortavamo il partito dell’ordine a non ripo- 
sare sugli ultimi lauri, a non perdere il frutto 
della disputata vittoria, ma a perseverare 0 a com- 
battere con raddcppiata risolutezza, inseguendo 
il nemico fino dentro gli ultimi suoi propugnacoli 
e ripari e a non posare l’armi prima d’averlo di- 
strutto senza speranza di resurrezione. 

Sembrava che fossimo presaghi di qualche nuova 
battaglia, e conoscendo l’indole molle e spensierata 
delli nostri amici politici, i Moderati, jl cuore ci 
ammoniva a non fare troppo a fidanza con la te- 
nacità de’ loro disegni per l'avvenire. 

Lo scandolo della Congregazione caritatevole 
giustifica ilnostro voto per l’esterminio delle sette 
romagnole, che dettero tanti sopraccapi al Go- 
verno del Re e fecero la fortuna dei Valzania, 
parlo di Eugenio, dei Ferrari, dei Fratti, dei 
Fortis, dei Costa e dei Saladino Saladini, e di 
tutti i piccoli e grandi uomini saliti sulle spalle 
dei repubblicani per parere più alti ed essere più 
forti, e per toccare con mano l'albero della cue- 
cagna, 

Cause ed effetti} 

To non spero, che duri a lungo la triste im- 
pressione e lo scandalo santo, direbbe lo inte- 
merato Luzzatti, di questo gigantosco misfatto, 
che disonora la demagogia tutta quanta. Perchè 
gli Italiani sono troppo obliosi, come scrive E- 
merico Amari, e dimenticano. nel 92 li scandali 
del 1. di Maggio 1891 con tanta facilità che fa 
dubitare, delle nostre attitudini al governo rap- 
presentativo, Ciò è tanto vero che chi ha tenace 
la memoria, e fa ufficio di rammentatore a codesta 
generazione smemorata e imbecille, riesce stue- 
chevole, diventa importuno, passa per maligno, 
torbido, mulcontento per delusa ambizione, come 
pare che l'Onorevole Signor Conte Luigi Ferrari 
pensi di me. Perchè ultimamente. passeggiando 
nell'ambulatorio della Camera, mentre discorrevo 
di libera stampa con gli Onorevoli Angelo Mu- 
ratori, Piccolo Cupani, e Finocchiaro-Aprile, in- 
terrompe la sua passeggiata peripatetica, e viene 
a stringermi (quanta degnazione, e che paura della 
mia Parola!) a stringermi affettuosamente la 
destra per dire a’ misi interlocutori sorridendo: 
Bisogna, che egli ritorni a Montecitorio Depu- 
tato perchè si calmi e non gridi più! Vedete 
come giudicano gli altri codesti vulgari ambi- 
ziosi, o repubblicani in livrea di cortigiani! Te 
la darò io la calma, psicologo de’ miei cordoni! 
E quanto prima! 

Intanto, che durerà il danno, la vergegna eil 
rumore di quella birbonata, per cui piangono 
tante, povere creature, voglio aggravare la mano 
della giustizia di Dio, che è la voce della coscienza 
‘umana, sopra tutta la fazione, a cuì spettano i 
delinquenti! Questi non mancheraono di abili di- 
fensori, come li ebbero i delinquenti di Cagliari, 
i Ghiani-Mameli così abilmente difesi dall'amico 


Fortis, che S. M. il Re ne feca i suoi compli- 
menti al prossimo futuro suo Sotto Segretario di 
Stato! E chi può mallevarei, che non andranno 
impuniti od assolti da una Giuria composta di 
fratelli radicali? 


cadere inesorabile, poi che siamo al giudizio uni 
versale dei Comizi, implacabile e tremenda so- 
pra tutta ia democrazia armeggiona della Pro- 
vincia di Forlì, perchè Cesena è in queila Pro- 
vincia, e se i Valzania spadroneggiavano un 
tempo nelle ‘Opere Pie l’ultima ragione della 
loro onnipotenza, sappiatelo, ricordatelo! si col- 
lega aile ragioni per cui un Fortis sedette al 
fianco di un Crispi e un Ferrari sta per indos- 
sare la livrea di Sotto-Segretario. Abbasso le co- 
darde reticenze, e le vili dissimulazioni! Splenda 
la verità intera, nuda e cruda, agli occhi del- 
l'ingannato popolo di Romagna e d'Italia! Lo 
scandale di Cesena è un segno di tempi corrotti, 
è un sintomo di quella infermità, che travaglia 
tutto l'organismo politico della nazione, è un'in- 
cidente, un’episodio della guerra, dell'assalto al 
Potere, che danno da lunghi anni i democratici 
delle Romagne, i quali abusarono troppo lunga- 
mente della pazienza nostra. 

Nota acutamente quell’acuto ingegno di Con- 
tagio Ciovetti, (che vale cinque Giolitti per svel- 
tezza di spirito e però non è da disperare che 
venga anche lui Ministro come il suo collabora- 
tore di appendice, Onorevole Martini) nota sot- 
tilmente il Popolo Romano, che se i Filantropi 
di Cesena hanno potuto per si lungo tempo' far 
loro gesti senza che nessuno fiatasse, ci deve es- 
sere stato qualche pubblico ufficiale, qualche au- 
torità collaterale o superiore, che chiuse li occhi, 
e lasciò fare, lasciò passare, ovvero era così di- 
stratta, mentre quei galantuomini mangiavano a 
due palmenti, da non sentir nè meno il ramore 
della masticazione dolosa! Che sicurezza di cri- 
terio legale, e che special competenza nelle sub- 
biette materie? Saria riescito uno eccellente Giu- 
dice Istruttore questo caro Costanzino, che nell’84 
fece contro di me da Guardasigilli e da Procu- 
ratore del Re tutt'in una volta! 

E lo eredo io! I Valzania furono i grandi Elet- 
tori della Provinciu di Alessandro Fortis e di 
Luigi Ferrari! Io mi ricordo, che quando a Forli 
il Crispi mandò Prefetto il Bond), fior di probità 
ma forzato a tastare il terreno dove svolgersi 


doveva la sua vigilarza e operosità, disse al Cri- i 


spi (mi perdoni l’iliustre veglio se commetto-una 
indiscretezza salutare !): Fecellenza! « Vado in 
« Romagna, in una Provincia difficile. Ella mi 
« capisce! Non bisogna forzare la macchina a 
« tutto Vapore. Io ci vado ma colla speranza 
« che V. E. chiuda un'occhio se caso mai. vedrà 
< che jo cammino in punta di piedi e con pru- 
« denza e delicatezza . nell’ applicazione della 
< Legge: V. E. farà un'atto di fede. nella ne- 
« cessità imperiosa di agire suaviter e non for- 
« titer » (1) L'ottimo Prefetto andava a reg- 
gere la Provincia dove un Fortis, un Ferrari to- 
reggiano e avrà dovuto sapientemente, e one- 
stamente fare i conti con gli osti ‘che per 
tanti anni vendettero vino vecchio in botti nuove: 
al contrario della formula del progresso di E. 
Pelletan. Cause ed effetti! Mentre i Fortis e i 
Ferrari salvavano il Principato a Montecitorio 
— i loro grandi e benemeriti elettori, come 
i soldati del Duca Valentino,. saccheggiavano 
Cesena! 


PremRo SeARBARO. 


(1) Posso mallevare la esattezza di questo con- 
cetto, esposto dal Prefetto, ora di Salerno, al 
Ministro Crispi, che lo trvò ragionevole e appli- 
cabile come lo avreb.e giudicato ogni uomo di 
governo eziandio meno sperimentato ed accorto 
di Lui. Nè, rivelando questo fatto, intendo dire, 
che il ministro Crispi ed il Prefetto Bondi sieno 
stati la causa remotissima e involontaria dei 
brutti disordini di Cesena : non lo dico, perchè 
non so nè meno se la cronologia avvalori tale 
induzione. Dico bensì, che nelle citate parole del- 
l’antico ed onorato Prefetto di Forlì Cè tutta 
la filosofia della storia amministrativa delle Ro- 
magne, di questi ultimi anni. Quanto all’on. Cri- 
spi, chi ricordi la brusca e altezzosa risposta di 
lui al Capo della Nazione quando S. M. gli fece 
particolare Taccomandazione a prò delle Romagne 
(e che ho letto sulla Nuova Antologia in un impor- 
tante scritto dell’ Onorevole E. Cavalieri) non 
dubiterà del suo fermo, risoluto contegno contro 
ogni specie di atusi. E qui ripeto ciò cho scrissi 
in Lettera alla Guzzetta di Treviso da Vittorio 
l’anno scorso : Che fra tutti gli Uomini di Stato 
l'On. Crispi è, per avventura e per la stessa sua 
indole fiera, poco maneggiabile e imperiosa, il 
Meno capace di colpevoli compiacenze volontarie 
verso i Deputati intriganti e verso i grandi elet- 
tori loro clienti: mentre la Sirena bresciana, che 
gli si è attaccata ai Zanardelli, join reputo, da 
questo lato, la più pericolosa e metuenda sedut- 
trice di coscienze, che Dio nella sua collera 
mai scaraventare sulla pubblica cosa d'Italia! 


=_—__—_________ 


Si respingeranno tutte Je lettere 
non affrancate. 


Ma la giustizia della pubblica opinione deve 


Il Re e i Valdesi 


Quando il più leale dei Monarchi in Europa 
stringeva la mano al Ministro Valdese venutoin 
Roma a presentargli gli omaggi della fedeltà 
alpigiana dei suoi confratelli di fede evangelica 
esclamando: questa è pure la mia speranza di 
vedere l’Italia riconciliata con sè stessa sul fon: 
damento cel Cristianesimo, forse che era vittima 
di una illusione ? 

Sarà dunque un'illusione Jo sperare che cessi 
una bnona volta questo doloroso divorzio della 
Religione dalla Dibertà, che è la causa di tutti 
i disordini morali della vita contemporanea ? 

No! Umberto I, felicitandosi coi Valdesi della 
loro inalterata devozione al Dio dei padri Joro 
ed alla bandiera nazionale, è significando il voto 
magnanimo che nell'esempio di quei valorosi 
tutti gli Italiani si specchino un giorno, inter- 
pretava il sentimento profondo, ed il più invitto 
bisogno della nostra età. La quale se è scettica, 
ineredula alla superficie, sente nello ime viscere 
Tddio, che la tormenta, ed in questo tormento 
divino, in questa irrequietudine sorda, misteriosa 
© solenne della coscienza del genere umano, al 
tramonto del Secolo x1x, sta ii segreto e la pro- 
messa infallibile della futura ermonia tra il cielo 
a la terra. Non scrge, nè si svolge mai “un bi- 
sogno dentro noi, a cui non risponda il suo pro- 
prio fine, fuori di noi e resti senza appagamento, 
È leggo! 

No! Non può essere che rimanga eternamente 
il privilegio di poche migliaia di credenti liberi 
ai piè delle Alpi ciò che deve essere condizione 
regolata di vita normale e di prosperità immar- 
cescibile per tutta una nazione. Dalle Alpi dove 
l'umanità sentesi più prossima a Dio, e dalla 
Stretta di mano data da Umberto al Pastore evan- 
gelico di Torre Pellice noi trarremo gli auspici 
del nuovo patto di alleanza fra Dio, che ci aperse 
le norte di Rema, e il popolo degno di rac- 
cogliere, con beneficio di inventar io, la sublime 
eredità di un passato, che non ha riscontro, 
nella storia 6 nelle tradizioni più splendide 
delle altre nazioni. L'Italia ritorna all'Evangelo, 
interpretandolo colla sua ragione redenta : Iddio 
lo vuole e il Re l'ha annunziato! 


P. SharBaRO. 


PERL VIE DI ROMA 


Via Bocca. di Leone. 


Riprendiamo il nostro socratico giro delle 
Vie di Roma, incominciando, per oggi, da 
quella di Bocca di Leone. Ivi è 1°. rgo di 
New-York, al quale vorrei che sbarcassero 
tutti li forestieri, che da le quattro parti del 
mondo vengono qui per ammirare li monu- 
menti di Roma pagana e di Roma cristiana. 
Perchè: appena posto il piò fuori dell’Alb go, 
volgendo a sinistra, dopo pochi passi, alzando 
gli occhi al cielo, di dove piove ogni più alta 
immagine del bene, ogni più nobile inspira- 
zione all'anima umana, leggerebbero tutti sulla 
facciata dello stimabile e glorioso Albergo la se- 
guente iscrizione: 


S.P. QQ. 


A 
GIOVANNI LANZA 
DI CASALMONFERRATO 
CHE DA UMILE CONDIZIONE DI GENSO E DI VITA 
ASCESE PARECCHIE VOL oi 
IN FRANGENTI DIFFICILISSIMI 
AL. SUPREMO GOVERNO DI STATO 
È TRASFERENDO IN ROMA LA REGGIA GLORIOSA 
DEI RE SABAUDI 
RISCATTO E L'UNIFICAZIONE 
D'IPALIA 
POI TORNATO ALL'ANTICA POVERTÀ E MODESTIA 
E SEMPRE ELETTO ‘A RAPPRESENTANTE 
DEL POPOLO 
FU AUSTERO AGLI ALTRI QUANTO A SÉ STESSO 
E LIBERTÀ EDOVERE VOLLE SINONIMI 
NE QUALI PROPOSITI MORTE LO COLSE 
LI IX DI MARZO DEL VOLGENTE ANNO 
MA LE ESEQUIE SUE TRIONFALI 
QUASI PER. SUBITA RIVELAZIONE 
PROCLAMARONO AGLI ITALIANI 
ED AGLI STRANIERI 
LA DI LUI MORALE GRANDEZZA. 


COMPÌ IL 


IL CONSIGLIO COMUNALE 
DECRETÒ LÌ XXIV DI MARZO 
FOSSE ERETTA QUESTA LAPIDE COMMEMORATIVA 
SULLA CASA DOVE CESSÒ DI VIVERE 
L’INTEMERATO PATRIOTA 


4l OTTOBRE MDCCCLXXXI > 


È bella ? Che ne dite? È degna del grande 
momo, che rese l’anima a Dio dentro queste 


mura? Nel Libero Edificaro scrissi, che era 
opera di quel Marco Pabarrini, a cui gli 
Elettori di Montalcino, là dove si posaron 
nel Secolo xvi i Penati della morente libertà 
d'Italia, dopo la caduta di Siena, ‘apprestano 
le gioie più pure della, paternità colla ele 
zione ormai certa di suo figlio d'adozione, 
l'illustre filosofo Barzellotti. Ma l’onorando | 
| Presidente del Consiglio di Stato, per mezzo. 
Ì di un suo onorevole compaesano di Poma 
rance, mi fece sapere, che non è roba sua, 
E ora posso dirvi, chel’epigrafe bella è opera 
di quel Terenzio Mamiani del quale tutta. 
Pesaro © tutta Italia aspettano ‘con impa- 
zienza l'edizione delle inedite cose. ì 
La Via Bocca di Leone è abitualmento © 
tranquilla, e par fatta più per le anime più 
inclinate alle serene visioni dell'intelletto; che 
al rumoroso agitarsi della vita attiva, Ivi 
sorge un Palagio di un Torlonia, nome, che 
risveglia l'immagine di una grande operosità 
spesa pel pubblico bene, Non perdonerò mai, 
fin ch'io viva, a me stesso di aver' tacinto 
alla Camera, nel 1886, quando morì Don 
Alessandro, magno prosciugatore del Fucino, 
per ascoltare il parere del mio compagno di 
Università, On. Quartieri, mentre volevo dire 
una parola sulla morte di quel benemerito 
romano di antica tempra. L'uso invalso è 
che non si parli che di Defanti stati Depu- i 
tati. Per colpa mia il silenzio regnò alla/(Ga- 4 
mera su un’Alessandro Torlonia: e Parlesza, 
ranno, invece, sulla morte di Grimaldi (Dio 
tenga lontano) che asciuga non laghi ma ta- 
sche, Dio sa quanti Deputati, Ministri e 
Senatori del Regno! i 


Pierro SsarparO, 
_—————_—_——— 1k1zk1zÉkq@ÎÀ21ìjÎÉrqooemn 
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Vini da Pasto di Bracciano 
Cantina del Principe Odescalchi 
Corso, 268, Palazzo Odescalchi. — Quartarolo di 
15 litri: Rosso L. 9 e L. 7.50 — Bianco L, 7° 
— Fiasco: Rosso L. 1.60 e L. 130 — Bianco È 
L. 1.20. — Vino del 1889 in bottiglia bianco 6° 
rosso, L. 1.50 e del 1890 L. 0.90. 6 


La Tipografia Editrice degli Olmi 
di Carlo Tessitori, in Scansano (Pro- 
vincia di Grosseto) ha messo in ven- 
dita: GLI EUNUCHI, Discorso al 
Popolo Italiano dell'avv. Pietro 
Sbarbaro, Ex Deputato di Pavia 
— Un Elegante Volume, prezzo L. 1. 

L’istessa Tipografia, ha pubblicato: 
Sulla Vita e sulle Opere di Pietro 
Sbarbaro, del Cap. G. Mazza — 
Grosso Volume di circa 250 pagine: 
prezzo L. 1. b: 

Si potranno avere le due opere; 
inviando carlolina-vaglia di Lire 2; 
all'Editore, oppure rivolgendosi a 
tutti i librai. VERA 

In ROMA trovansi vendibili presso 
Cavaterra in via del Bufalo, 136, e 
presso i Chioschi e le Agenzie gior- | 
nalistiche. i 


Negozio di Stampe, Fotografie 
Quadri, Acquarelli e Vedute di Rs 4 
ma, antica e moderna, a prezzi di- 
scretissimi di Romualdo Benvenuti. 
Via Condotti, N. 92. | 
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Tipografia Cooperativa ‘Operaia 
Via 8. Ignazio, 28-29. 
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«Je sais que, pour com- 

e battre des préjucés en- 
< racinés, il eùt fallu de, 
« voix plus éloquentesque 
a la mienne; mais j'ai tou- 
«jours été soutenu dans 
«mon traveil. par cette 
< pensée que. contre la 
<« vérité, le génio meme 
e est impuissant, | tandis 
« qu*il n'est del malo si 
« faible qui no puisse la 
« servir etla faire aimer.a 
Ep. LasouLaye, La 
Liberté Religieuse, 
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INNNNNNNNNYINNSANNINNNYYY 
Michele Amari, lo ico patriota del Ve- 
spro Siciliano, fu colui, che per la prima volta 
fece conoscere all'Italia ed a me il nome di 
Ernesto Renan, con una magnifica recensione 
della prima opera L'Istoriu d ! 
mitiche, che segnalò, nel 4 
di un giomine di 24 anni sul rumowoso teatro 
di Parigi, nell’arringo delle lettere umane. 
Michele Amari, esule in Francia, scriveva 
allora sulla Aivista Enciclopedica fondata a 
Torino da Giuseppe Lafarina e dove io avevo 
l'immeritatiseimo onore, a 17 anni, di scrivere 
di Belle Arti insieme a G. Montanelli. P. 
Emiliani-Giudici, Pietro Thouar, Cesare Cor- 
renti, Pietro Interdonato, Giacomo Dina, Lu- 
ciano Scarabelli, Francesco Ferrara, Pietro 
Marano, Francesco Manfredini, Benedetto Ca- 
stiglia, Lizabe Ruffoni, Federico Napoli di 
Messina, L. e Carlo Mezzacapo, Mariano d’A- 
yala, Gerolamo Rossi, Atto Vannucci, Gio- 
vanni Ventura, ed altri valorosi. delle 
varie provincie d'Italia, che ora non ricordo. (1) 
L'opera prima dell'antico seminarista bretone 
non levò di sè grido e rumore che nella sfera 
accademica dei dotti di professione versati 
nelle filologiche discipline e nella critica - 
onore e vanto del Secolo XIX. Ma il libro 
che rese il nome di Ernesto Renan univer- 
salmente ammirato dagli uni e detestato dalle 
anime pie fu la Vita di Gesù Cristo. 


n 


no È , 
Il Renan è lo specchio più fedele e lumi- 
noso del pensiero, dell'anima, della coscienza 
inferma del secolo XIX! Perchè tutte le grandi 
questioni, che agitano questa età, le sue contrad- 
dizioni tragiche, le sue vaghe aspirazioni allo 
Infinito e lo scetticismo, che le consuma le 
Wiscete, come il suo geuio critico, e l'indirizzo 
altamente storico e positivo, che assunsero 
universalmente in questo Secolo le dottrine 
politiche, li studii sociali, il pensiero filosofico, 
nessuno artefice di stile li ha meglio rappre- 
sentati ed espressi di Ernesto Renan. 
* 
Filologo, poeta, erudito e critico di prima 
categoria, pubblicista, moralista, teologo, filo- 
(1) Si conceda questo sfugo di vanità filosofica, 
che, del resto non fa male a nessuno. Nel 1855 
collaborai nella Rivista del Lafarina scrivendo 
di Belle Arti e combattendo Ausonio Franchi, al- 
lora fuggito dalla Chiesa, dove è rientrato qualche 
tempo fa, e nemico del Cattolicesimo, che io di- 
lendevo, come giobertiano, persino nelle questioni 
darte. Il trovarmi oggi sempre Vo stesso, cioè de- 
voto alla causa della libera coscienza e della li- 
bera ragione come discepolo di Socino e di Chan- 
ning — anche dopo tanti disinganni, dopo quelle 
disillusioni, che fecero rientrare un Franchi nel 
sepolcro dell'antica fede — mi da qualche diritto 
di ringraziare Dio di avermi concesso tanta .co- 
stanza di convinzioni e di guardare in faccia a 
ironte alta tante vilissime giubbe rivoltate, chi 
in un senso e chi in altro, e che non meritano il 
rispetto dovuto al una gran mente come Ausonio 
Franchi! 


sofo, storico insigne, egli quasi meriterebbe 
l'elogio superlativo, che il: Petrucelli della 
Gattina faceva di Emilio De Girardin: che 
sapeva tutto è tutto aveva veduto, cogli occhi, 
si intende, dell'intelletto. E la prova più 
strepitosa, che il suo spirito visse d'accordo 
con lo spirito del Secolo - condizione di ogni 
vera grandezza ed efficacia così nel giro delle 
idee come in quello dell’azione e dei fatti - 
fu appunto l'immenso successo dell’opera sua 
più popalare, che non è la migliore nè per 
dottrina, nè per altri rispetti. La Wita di 
Gesù Cristo deve, in vero, la sua straordi- 
navia celebrità non tanto all'ingeguo pelle 
grino, allo stile consumato (come lo qualificò 
il Saint-Beuve) e alli altri pregi di indole 
letteraria del libro, ma alla sua mirabile cor- 
rispondenza col supremo anelito, col più in- 
timo e indiscutibile bisogno dell'età nostra! 
Sì, sì, lo scandalo teologico di quella Vita 
delNazzareno, che suscitò tante collere fra i 
credenti, che mosse la penna di un Gladetone 
e di tanti altri eristiani ortodossi a confutarla, 
che fu tradotto in Italiano dal povero Fi- 
lippo De Bona, quell’avvenimento letterario 
così clamoroso, che non ha riscontro nella steria 
letteraria e civile del Secolo delle Strade 
Ferrate e del Telegrafo, è la miglior prova, 
che il problema religioso, nel Secolo XIX, 
come in tutti i seeoli dell'Umanità, soprasta a 
tutti i problemi umani e tutti li informa e li 
indirizza verso l’ultima soluzione. 

Quel principe dei Cavadenti del dem 
monde letterario, che il Ministro Martini, per 
riabilitarsi agli occhi del demi-monde politico, 
si dice abbia nominato Maestro ufficiale di 
Storia del Diritto, scrisse, fra le altre bestia- 
lità, che ingemmano le sue pubblicazioni, og- 
getto di riso per i dotti, che il tempo delle 
questioni religiose era trascorso !!! Ebbene! Ab- 
biamo avuto sotto il rinnovato Impero Napo- 
leonico, che pareva l'epoca. più opaca, più 
ingloriosamente!scettica e aliena da ogni sol- 
lecitudine di oltre. tomba, lo spettacolo di 
tutto un mondo - rigurgitante di ricchezze, di- 
stratto dalla politica, affondato nelle specula- 
zioni ‘industriali; agitatissimo. per la risurre- 
zione di tante nazionalità, in preda a milli 
altre passioni terrestri, - che si appassiona, si 
accende quà di entusiasmo, là di indigna- 
zione, non per un fallimento, non per una 
speculazione di Borsa, ma per la pubblica- 
zione di un’opera, di erudizione e di arte - 
sulla divinità o umanità di Gesù Cristo ! Tanto 
è vero, che basta alle volte una occasione qua- 
lungque per mettere in luce l'eterno istinto, 
la perpetuità del sentimento religioso, gloria 
e tormento, luce e conforto del genere umano! 


+ 

Il Renan a 24 anni esordì colla Storia 
delle Lingue Semitiche e chiude la sua car- 
riera scientifica e mortale con un monu- 
mento imperituro di ingegno e di sapere, 
che è l'Istoria del Popolo Ebreo, dopo aver 
compito la Storia delle Origini del Cristia- 
nesimo, onde fanno parte la Vita di Gesù, 
il San Paolo, l'Anticristo, Li Apostoli, il 
Marco Aurelio. Tutti questi lavori ‘hanno 
un carattere severamente scientifico e non 
otteranno mai la popolarità della. Vita di 
Cristo, cho deve in gran parte la sua for- 
tuna alle proprie imperfezioni. Oltre quell af 
fettazione di stile prezioso, che un critico so- 
praffino, Edmondo Scherer, notò, chi potrebbe 
più tollerare il modo romantico di trattare 
così solenne argomento, e il metodo con 
tanta disinvoltura congetturale, che pur tanto 
piacque alla folla dei lettori ? Taccio, che il 
concetto di Cristo di Renan per me è as- 
surdo. Non parlo come Unitario, ma come 
eritico. Io dubitai sempre che un Renan sceri> 
vesse sul serio e di buona fede quando at- 
tribuisce il bell’umore, la giocondità dello 
spirito a quel Martire unico, curvo sotto il 


destino di un popolo, che il Renan ci raffi- 
gura col ‘sorriso sulle labbra, che quasi si 
separa. idealmente dall'impresa sua propria 


da spirito superiore! Che un pubblico in- 


dotto, leggero \e frivolo andasse in estasi 


a tali giochi di spirito, a tali stravaganze, si 


capisce: ma i veri sapienti, eziandio eman- 
cipati da ogni superstizione ortodossa, le de- 
ploravano e ne gemono ancora. Certo era 
una grande novità il togliere la vita di Cri- 
sto al monopolio della pietà poco veggente 
ed alla teologia per collocarla nel dominio 


della critica razionale, e della storia; e in 


questo tentativo, che era come il riassunto 


degli immensi e ignorati studii, lavori, pa- 
zientissimi, faticosi e coscienzosi dell’ese- 
gesi germanica, della Scuola di Tubinga, il 


grande artista e scienziato francese recò una 


sagacia, una profondità e sicurezza di osser- 
vazioni e di vedute meravigliosa. Perciò ap- 
punto sono da deplorare tanto più le sue 
me quelle che sce- 
marono e fecero sconoscere li aspetti più gravi 
dell’opera famosa, che uno Scherer chiamò 


licenze poco poetiche, c 


lun de évenement du sié 


E 


cenno, ad un giudizio ne 


si confessò sempre figlio spirituale e discepolo 


devoto. E con quanta mestizia, dopo. l’ultima 
guerra, ricorda di avere sognato di lavorare 


tutta la vita per l'alleanza intellettuale, mo- 
rale e politica della Germania e della Francia 
in quella opera sullu Itiforma Intellettuale e 
Morale della sua patria, della quale G. Maz- 
zini fece una critica così ingegnosa ed elo- 
quente sulla Roma del Popolo! Questo era 
stato pure il sogno di altri generosi e ma- 
gnanimi intelletti, prima del 1848, prima del 
1870, come il Quinet, che, scrivendo un Esame 
della Vita di Gesù Cristo, sul proposito di 
Strauss, mostrò anch'egli quanto sia cresciuta, 
col crescere delli anni e della civiltà del Se- 
colo XIX, l'importanza di quei problemi re- 
ligiosi, che un Bovio, grottesco mercante di 
fumo repubblicano cambiato con una cattedra 
regia, mediatore un Martini, dichiara essere 
passati di moda, e quando? quando. perfino 
in Italia, stimata la terra classica della apatia 
religiosa, il più dotto uomo di Stato. scrive 
una delle tante Vite di Gesù Cristo (1) com- 
parse în questi ultimi tempi a far testimonio 
che il Secolo XIX aspira manifestamente a 
Dio, e che il suo cuore, secondo il grido di 
S. Agostino, ripetuto dalla potente voce di un 
Jules Favre alla tribuna di Francia sotto lo 
Impero, nel tempo in cui comparve l’Opera 
di Renan su G. Cristo, non riposerà finchè 
non l'abbia ritrovato! Anche il Laboulaye 
aveva formato lo stesso voto dell'alleanza tra 
le due nazioni sul campo dell’intelligenza e 
sulla pacifica gara della civiltà, quel Labou- 
laye, che, parlando dell'Histoire des Langues 
Semitiques, fino dal dicembre 1856, se la me- 
maria non mi zanardelleggia, ritraeva. con 
queste parole l'ingegno di Renan a 22 anni: 
« Spirito giovine, ardente, ebbro di scienza, 


(«x ama a cimentarsi con le più ardue questioni 


«ele illumina cogli splendori della sua mente, 
«Je anima con tutto il fuoco del suo pen- 
«siero. Nessuno porta più leggero di lui il peso 
« degli studii, nessuno fa, come lui, parlare 
« all’erudizione un linguaggio più semplice 
« e più chiaro. Una qualità, forse, gli fa di- 
« fetto, e che gli ammi gli porteranno, Io gli 
« desidero. un poco di quella moderazione, ri- 


(1) Alludo all'Opera di R. Bonghi edita da 
Edosrdo Perino, 


Direzione ed Amministrazione 
Roma, S. Niccolò da Tolentino, 78 


sendomi proposto di pubblicare fra qual- 
che giorno in un volume (« La Mente di Er. 
nesto Renan » qui mi restringo ad un rapido 
essariamente sinte- 
tico dell'opera del Defunto. Come erudito è 
una delle maggiori glorie, che la Francia possa 
contrapporre alla Germania, della quale Renan 


« Io vorrei tare opera 
« salutevole a tutti e se- 
«guatamente all’ Italia, 
«il cui difficile risorgi- 
« mente ha bisogno di 
« forti e specchiate virtù » 
Terenzio MAMIANI 
DELLA ROVERE 
Della Religioni 
positiva e perpe» 
tua del genere w 
muno, Libro IL. 


« servatezza, direi quasi della timidità, che 
«recava Bournouf in simili ricerche. Lo sto» 
«rico delle lingue semitiche non si offenderà 
<se li cito questo nome, che egli mi fa sov-- 
< venire: perchò a mio giudizio, se vi è nn 
< uomo, che per le sue grandi qualità, possa 
«consolarei delle perdita di un Bournouf, e 
< colmare il vuoto che egli lasciò nella scienza, 
< quest'uomo è il Signor Renan ». 

L'elogio era superbo, e la storia delle 
scienze e delle lettere lo ratificherà! Quanto: 
al consiglio o vaticinio sulla moderazione del 
critico giovine, ne lascio il giudizio di più 
informati di me. È a questo luogo non posso 
ripensare senza mestizia, che quando il mio 
venerato maestro ed amico, l’autore di Pa- 
ris en Amérique, venne a morte, fra il silenzio 
affettato dell'ingratitudine e dell'oblio di 
quella democrazia, che pure un giorno per 
bocca del Siéele aveva salutato in Edoardo 
Laboulaye il suo primo maestro di libertà, il 
solo Ernesto Renan sul Journal des Débats, 
tribuna per tanti anni dell'uno € dell’altro, 
ne commemorò con poche ma stupende pa- 
role le immortali benemerenze intellettuali © 
civili. (1) 

. de 

Laboulaye e Renan furono due intelligenze 
universali, che abbracciarono l'universalità 
dei bisogni, dei pensieri, dei problemi umani 
del tempo nostro con pari ardore infaticabile 
di curiosità, ma con diversa disposizione di 
anima. Jl giureconsulto letterato, meno po- 
tente di ingegno, meno raffinato e splendido di 
stile, fu più credente, più cristiano di spirito 
e amò il popolo, egli uscito dal popolo, mentre 
il narratore della vita di Cristo non attinse 
alla incomparabile figura del povero Croci- 
fisso neppure una favilla di carità profonda e 
di fede in Dio e nelle prerogative immortali 
dell'umana creatura. Il Laboulaye salutò nella 
democrazia laboriosa, e nelle glorie del lavoro 
degli Stati Uniti d'America, la: vittoria del 
principio cristiano e la più splendida esalta- 
zione della nostra specie sul globo, @ si fece 
volgarizzatore di Channing (2) all'Europa: il Re- 
nan anima di prete rimasto prete, come con» 
fessa egli stesso anche dopo la redenzione del 
suo intelletto dalli ascetici gioghi, direbbe 
il Trezza suo mezzo Vicario in Italia, ebbe 
in orrore la democrazia del. carbon fossile, 
fu e rimane il più aristocratico spirito del 
nostro tempo, attribuì la rovina della Francia 
alla perdita degli umori e dell'educazione 
aristocratica, e nella rivoluzione gloriosa dove 
tutti benediconol’avvenimentodell'uguaglianza 
giuridica, sapete voi che cosa vide il com- 
pianto filosofo coll’occhio dello storico pro- 
fondo? « La Francia del medio-evo, egli 
< scrive, era una costruzione germanica, i 
< nalzata da una aristocrazia militare ger- 
< manica, con materiali gallo-romani. L’opera 
« secolare della Francia consiste nell’espel- 
« lere dal proprio seno tutti gli elementi 
« deposti dall'invasione germanica fino alla 
« rivoluzione, che fu l’ultima convulsione di 
< questo, sforzo. Lo spirito militare della 
« Francia veniva da ciò che essa aveva di 
« germanico; cacciando fuori violentemente li 
« 
« 
« 
« 
< 
« 
« 


elementi germanici, e sostituendovi un 
concetto filosofico ed ugualitario della s0- 
società, la Francia ha rigettato tuttociò che 
possedeva di spirito militare... La Francia 
è rimasta, in tal guisa, il paese più pacifico 
del mondo, tutta la sua operosità si è volta 
ai problemi sociali, verso, l'acquisto delle 


(1) E quando il Renan fu costretto sotto l'Im- 
pero a scendere dalla Cattedra del Collegio di 
Francia il suo collega Professore di Legislazione 
Comparata fu - colui, che più coraggiosamente: 


difese a viso aperto le ragioni della. Cattedra, 
della scienza, della libertà di coscieuza, 


(2) Che l'Italia conosce, come moralista incom= | 


parabile, per merito di un Alessandro Rossi, 


(8) Souvenirs d’Enfance et de Jeunesse, 
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« ricchezze e i progressi dell'industria; » 
tutto cose, che il profumato accademico re- 
puta inconciliabili con le Arti del Bello, col- 
l’amore di patria, col culto delle più nobili 
aspirazioni e facoltà dei popoli e dell'anima 
umana! 


PrerRo SBarBARO. 


SENIO 

Ho parlato ieri con un Consigliere della 
Corona, col quale mi lega un'amicizia perso- 
nale di trenta e più anni, e con inestimabile 
consolazione ho imparato, che l'elezione di 
Domenico Cariolato, è sicura. S. E. nello strim- 
germi la mano mi disse queste testuali pa- 
role: « Scrivendo all’eroe di Vicenza me lo 
« saluti tanto, tanto. Egli deve essere grato 
« all'amico Sbarbaro ed a Bonacci della sua 
< meritata nomina a rappresentante della 
« Nazione, che sarà un atto di giustizia ri- 
« paratrice, Nessuno vi aveva pensato prima 
« di Lei! » Non per vanità, ma siccome fu 
merito mio l'avere restituito all'Italia dopo 
tre secoli e mezzo di oblio, la gloria di Al- 
berigo Gentili massima gloria delle Marche, 
così rivendico per me l'onore di avere fatto 
per il glorioso mio amico vicentino ciò che 
prima di me nessuno aveva sognato. L'ini. 
qua dimenticanza è un titolo di onore per il 
bravo quanto onesto patriota, perchè ne ri- 
vela la modestia e il disinteresse personale e 
l'oblio di se stesso, che è il carattere di tutta 
la sua vita, di tutte le sne azioni! 

Era vivo Mancini, suocero di suo cognato 
Ingegnere Piccoli, vivi i generi al colmo della 
potenza - per anni ed anni, e nessuno pensò 
mai a Lui: tutti oceupati della propria glo- 
riola o della propria utilità. Io solo ho avuto 
questa buona ispirazione! E me ne vanto: 
perchè so che fastidi e inimicizie mi procura: 
ignorando quanto me ne entrerà in borsa! 
Ora mì scrivono gli amici di Montefano, Mo- 
rovalle, Civitanova, Recanati, Montecassiano, 
eccetera, che aspettano il programma... Il Pro- 
gramma? Ve lo do io il programma di un 
Cariolato! I programmi, viscere mie, li fanno 
i furfanti senza preterito, senza presente, 
senza futuro, e io il programma ecco come 
l'ho definito : « Un falso in pubblica scrittura, 
« che il Procuratore del Re lascia passare, 
« inosservato - perchè tra chi lo fa, e chi lo 
« ascolta corre una tacita convenzione di non 
< prenderlo sul serio ». Io vado più superbo 
di questa definizione, che di avere scritto la 
Mente di Ernesto Renan, che sto per dare 
alla luce! 4 

Ecco il programma! E la. Vita di Patriota 
ossia lo stato di servizio del mio candidato, 
che ricavo dall’Epistolario dl G. Garibaldi. 

Ora attendo quello dei suoi competitori, che 
comprano i voti, trattando gli Elettori come 
piccioni, pecore e maiali al mercato! 

Leggete: 

< Domenico Cariolato il 10 giugov 1848, du- 
rante il bombardamento di Vicenza, percorrendo 
la città, s'imbattè in una donna che in quel punto 
veniva sloggiata dai proiettili austriaci, portando 
in braccio un bambino e due altri attaccati alla 
gonna. In quel mentre cadde una tomba poco 
lurgi dall'infelice; Cario!ato, lasciati i bambini, 
che aveva presi per mano, si slanciò sopra il 
proiettile, riuscendo a strappare ia miccia. Alcuni 
militari svizzeri presenti al fatto presero nota 
del giovanetto eroe e più tardi lo detorarono della 
medaglia al valore. 

« Capitolata Vicenza, si recò a Milano e là 
ebbe ovcasione di conoscere Garibaldi, sotto il 
quale prese parte ai combattimenti di Luino e 
Morazzone, 

« Anudato in Isvizzera, seppe colà delle dichia- 
razioni di guerra (1849) e subito si recò in Pie- 
monte per prender parte alla lotta 

« Genova, dopo il disastro di Novara, solleva- 
tasi lo ebbe difensore, 

« Rientrato l'ordine in Genova, dall'ospedale 
(ferito) venne per cura del Generale Avvezzana 
trasportato a Civitavecchia, e perciò ebbe occa- 
sione di partecipare alla gloriosa difesa di Roma. 
Fatto prigione, fu presentato al generale Oudinot, 
il quale, visto l'adolescente soldato. si mise a ri- 
dere, Il giovanetto, stizzito, disse seccamente al 
Generale: Io vi faccio ridere ma voi mi fate ri- 
brezzo. A tali parole il comandante: Voi siete un 
insolente; e il giovinetto: Rispettate, o generale 
se volete essere rispettato ! ... . 

Quì cominciò il seguente interrogatorio: Come 
vi chiamate? Domenico Cariolato. Siete romano? 
No, di Vicenza. E come vi trovate a Roma ? Per 
difendere 1a mia patria. È sono cost anme voi i 


difensori della Repubblica? No, sono più corag- i prima. 


giosi di me! Ma voi siete capace di fare un colpo 
di fucile? Domandatelo aì vostri soldati. 

« Finito l'interrogatorio il comandante ordinò 
che venisse portato in ua casa poco distante dal 
quartiere generale: ma dopo poche ore di pri- 
gionia, buttandosi da una finestra, riuseì a sal- 
varsì; però nella caduta riportò alcune Iussazioni 
e fa riparato all'Ospedale dei Pellegrini, ove il 
generale Avezzana, allora ministro dell’armi, vi 
sitandolo, gli offrì una daga di onore colla se- 
guente inserizione sulla lama: 


Al Vicentino dodicenne - Domenico Cariolato 
- esempio di patrio valore - Repubblea Ro- 
mana offre. 


« Quest'arma, malgrado il disarmo operato dai 
francesi, dopo la caduta di Roma, fu per ordine 
dell'Oudinot riconsegnata al giovanetto. 

« Andato in Piemonte, venne presentato al re 
Vittorio, (vestito ancora da milita della Repub- 
blica) il quale, congratulandosi col giovinetto, già 
decorato, lo presentò al principe Umberto, pro- 
nunciando le seguenti testuali parole : 

« Voglio farti conoscere questo ragazzo îl quale 
ha già combattuto per la patria, vedi è già de- 
corato! E li fece abbracciare e baciare. 

« Prese parte durante i 10 anni d’emigrazione 
allo sbarco d’armi a Massa e Car:ara, alla spe- 
dizione del Cadore, «ll’attentato del 6 febbraio in 
Milano. 

« Ebbe lezioni da Felice Orsini di storia e 
geografia, e di tattica militare dal martire di Bel- 
fiore, colonello Pietro Calvi. 

« Fece la campagna del 1859, partì coi Mille 
ed a Calatafimi, prendendo un cannone nemico, fu 
promosso sul campo Ufficiale. 

« AI Volturno venne nominato capitano nel 
corpo delle guide. 

« Incorporato nell’esercito regolare (Lancieri 
Milano) venne nel 1386 chiamato da Garibaldi, 


" come suo aiutante di campo. 


« A Bezzecca diede prova di senno e virtù mi- 
litare e fu promosso maggioro e decorato della 
Croce d'Ufficiale dell'Ordine di Savoia. 

« Durante la campagnadell’Agro Rumaro (1867) 
abbe delicate incombenze da Garibaldi, recandosi 
a Roma a promuovere l'insurrezione dentro lu 
città. 

« Il generale l’ebbe in grande estimazione. Ca- 
riolato alla notizia della morte del gran Niz- 
zardo si recò a Caprera, ove nello immenso do- 
lore della perdita del suo amato duce ebbe il su- 
premo conforto di deporlo colle proprie mani nella 
tomba. » 


I NOSTRI CANDIDATI 


BRICHERASIO 
GIULIO PEYROT. 


Nel precedente numero della Libera Parola 
scrivendo il secondo articolo sopra Il Re ei 
Valdesi (1) marrai delle accoglienze fatte al 
Quirinale da Umberto I al Pastore Evangelico 
di quelle santi valli, che il De Amicis chiamò 
la Ginevra d’Italia, e riaffermai per la cen- 
tesima volta la mia fede profonda, inalterata, 
che l’Italia debba ritornare alle pure sorgenti 
dell’ispirazioni religiose per attingervi il prin- 
cipiò di un progresso novissimo, un’elemente 
di futura grandezza e di gloria tanto civile 
quanto militare, da mettersi al servizio della 
civiltà del genere umano. I più intrepidi Soldati 
dell’antico Esercito Subalpino turono soldati 
di Pinerolo, furono i figli di Valdo, furono 
i correligionarii di quel Deputato e Banchiere 
Malan del quale il più gran galantuomo della 
Destra, il mio amico Luigi Tegas fece l’elo- 
gio funebre,.. E perchè? Perchè se l’uomv 
vale gaanto sà — come scrive Bacone — 
nell'ordine economico, l'uomo vale quanto 
crede nell'ordine universale della vita! 

Non uso a nascondere tutto ciò, che penso 
anzi tanto più studioso di rivelarmi intero 
| quanto più è comune il dissimulare sò stesso, 
io vi propongo e propugno con tutto l’entu- 
siasmo di antiche convinzioni, la rielezione 
(dell'onorevole Peyrot massimamente perehè 
Egli, con nobile franchezza, mi confessò, 
presente lo storico della Marineria Italiana (2) 
di essere Valdese, di nascita e di convinzione, 
anzi progenie di una bella gloria di quella 
tribù di galantuomini, «che non disgiungano 
la religione dalla patria, dalla fede in Dio 
che ce la rese libera. 

Per colmo di sincerità vi dichiaro : che non 


(1) Vedi la Libera Parola del 2 di maggi 
la Lilera Parola del 2 di ottobre 1892. e 
(2) L’On. Randaccio, del quale vi parlerò quanto 


so nulla nò della sua professione, non so se 
sia banchiere come il filantropo Malan, o in- 
dustriale, se proprietario o fittaiuolo, nulla 
tranne una cosa: che per la prima volta sul 
mio pellegrinaggio terrestre ho incontrato, 
su questa faccia gesuitica della terra, un uomo, 
che senza jattanza, senza torcere di collo, senza 
pencolare, mi abbia confessato la sua più in- 
tima convinzione. E vi par poco ? Quel mer- 
cante di lettere inùmane e di porcaggini stam- 
pate, che si chiama Zola, ieri si dichiarava 
cattolico! Provatevi a domandare, specie in 
| tempi di seminagione elettorale, e un Paolino 
Boselli che cosa è! A_Genova lo applandirono 
i clericali, quando fu eletto Ministro. A Roma 


ascoltò l’orazione di Morselli in lode di-Gior- 4 


dano Bruno. A Savona sarà libero! pensatore 
del nnlla con un D, Girella vissuto già con 
una meretrice condannata per lenocinio e 
come ladro cacciato da un pubblico ufficio, 
ma si inginocchierà alla Madonna se saranno 
presenti i rusteghi, che lo fecero trionfare 
contro Federigo Pescetto! 

Giulio Peyrot è tim Operaio, secondo me, 
che come non si vergogna della sua condi- 
zione, così non ne fa pompa democratica e 
serve il paese come senza boria senza mandare 
il conto! 

Incontratolo una sera per le vie di Roma 
mi fu presentato da Giovanni Faldella, uomo 
di lettere arguto, pieno di spirito, di erudi- 
zione, e. con. tutto ciò pesante e noioso fino 
alla morte: ma d’intemerati costumi, e inca- 
pacissimo di aspirare nè meno all’ufficio di 
Segretario Generale dell’Insegnamento ! Dove 
mi assisurano, che ci sia un certo Ronchetti 
di nome Scipione, e che non ha mai stampato 
nè meno un Sonetto per Monacazione. Cre- 
devo, parlando con l'onorevole Peyrot, di a- 
vere davanti un francese, all’accento di Lione. 
Bene venga, anzi ritorni il nobile Operaio 
delle Alpi pure e purificatrici di questa soz- 
zura di nazione immonda - perchè irredenta 
dalla triplice schiavitù della menzogna ge- 
suitica, della ipocrisia socialistica, e della in- 
crelulità, retaggio di schiavi! 

Il Dep. Peyrot l’ho salutato Operaio : per- 
chè è il Lavoro onesto, santificato dalla for- 
tuna, che si trasforma di secolo în secolo, di 
generazione in generazione, nel Capitale con- 
sacrato al pubblico bene! 


Xx 


OVIGLIO. 
Avvocato GIUSEPPE DE VECCHI. 


L’Epoca di Genova pubblicava giorni sono un 
grave scritto, in forma di carteggio da Roma, 
per provare, che dal Piemonte, insieme colla 
Monarchia redentrice, scese giù su tutta l'I- 
talia un'onda di corruzione a :guastare tutto 
l'organismo dell’unica Italia! E fra i nomi dei 
grandi corruttori della Monarchia l’onesto quanto 
distratto pubbricista repubblicano metteva anche 
i nomi di un Lamarmora e di quel G. Lanza, 
che per la sua austerità non fu mai eletto Con- 
sigliere Municipale di Casale, ebbe l’ostracismo 
dalle urne politiche di Casale, mentre in Oviglio 
un Ercole fu sempre eletto con plebisciti im- 
mensi! E chi si oppose e chi faceva naufragare 
la candidatura di un Lanza era l'Abate Ercole: 
come si vede, dalle Lettere di cui Lanza mi 
onorava, nella Vita di Lui, scritta dall'avv. Taval- 
lini. (1) La storia non scritta da repubblicani ac- 
cecati da genio di parte dirà invece, che dalle 
Alpi scendeva giù la più bella e pura tradi- 
zione non solo di amor patrio e di virti guer- 
riera, ma lo esempio della massima probità, ed 
io in particolare, ultimo degli Italiani, che coo- 
perarono col Conte di Cavour e con G. Lafarina 
fino dal 1856 pel trionfo delle idee unificatrici 
della Società Nazionale, non dimenticherò, che 
sul Tevere l’ultimo documento solenne di probità 
subalpina negli ordini della giustizia fa dato 
all'Italia da quel Lorenzo Baggiarini, Procura- 
tore Generale presso la Corte d'Appello, che mi 
condannò a 7 anni di carcere per reati che quel 
Giusto non vedeva come si potessero nè meno 
inventare, quel Giusto, che lasciò l'ufficio, e poco 
dopo la vita, vittima di un Depretis, e di un 
| Magliani esigenti da lui, contro me, servizi in- 
compatibili, (lasciò scritto quel. martire del do- 
vere) col sacro carattere del magistrato! Ma la 
storia non confonderà con quei giusti nè gli Er- 
coli, nè i Coppini, nè i Chauvetti benchè piemon- 
tesi! Il candidato, che gli onesti di tutti i partiti 
\©ppongono in Oviglio alla scandalosa e nefanda 
candidatura dell'abate Paolo Ercole, il candi- 
dato, che deve col suo trionfo rappresentare la 
Iisurrezione del senso merale, il candidato la cui 
elezione farà onors al Governo delli onorevoli 


P. SBARBARO. 


(1) Tip. Roux, Porno. 
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Giolitti e Brin mostrandoli custodi delle santo me. 
morie e tradizioni subalpine, il candidato, che 
| deve rimettere in bvona luce l’ohore del vecchie. 
Piemonte offuscato dai pochi malfattori  piemi 
tesi, è nipote appunto di quei Lorenzo Baggia. 
rini, che in Roma rispecchiò la santità dell 
subalpina tradizione e tutta la sua morale eccel- 
lenza! 
È Consigliere Provinciale, ha 45 anni, rieco di _ 
censo, agricoltore sapiente, Enologo intendentis- 
simo, il tipo insomma del Deputato pratico di 
concetti, indipendente di condizione sociale, mo- — 
dello alla nuova generazione di.quelle virti mo- 
' deste, ma necessarie e senza delle quali l’edificio 
delle pubbliche fortune sarà sempre una: baracca 
di cartono, un’albero piantato sulla rena, un'effi- 
mero teatro di burattini! È eugino del generale 
! Ezio De Vecchi, il Comandante della Divisione 
di Firenze: esce, insomma, da ceppo vigoroso e 
sano, da un.ambiente dove non fioriscano nè Aba- 
tini compiacenti come quelli del Secolo xvut, 
nè Tartufi parlamentali! 

Alessaniria farà le luminarie per la libera- 
zione della sua Provincia dalla tirannide oscena di 
un’Ercole, questo Vescovo esteriore di Depretis 
al tempo del più turpe trasformismo, al tempo 
del mio legale assassinio! E, come sono andato in 
persona a Rio Freddo per misurarmi, corpo a 
corpo, con l'oro degli analfabeti politici, verrò 
tra voi, generosi compatrioti di Urbano Rattazzi, 
a sostenere la candidatura della coscienza pub+ 
blica, se l’abate Ercole non si ritira a tempo e 
non va a seppellirsi moralmente o in un Convento 
di ‘“rappisti  castissimi ovvero nella Necro- 
poli del Senato - dove non c'è un Cantù ma ci 
fu quel L. Pissavini, che partecipò con Ercole 
l’infamia della tabaccosa dittatura di Stradella L 

Nel mio discorso sul Governo Rappresenta- 
tivo, edito dall’Ateneo Veneto, io scrivo: parlando 
della decadenza dei nostri ordini rappresentativi, 
la grande questione del giorno, la questione che 
sta ora in cima ai pensieri e nelle mani degli 
Elettori, la questione principe trattata dal Min- 
ghetti col libro sulle illecite ingerenze dei De- 
putati nella Giustizia e nell’Amministrazione, il- 
lecite e scandalose ingerenze delle quali l’Ercole 
fu il tipo più compìto e perfetto: 

« Lo stesso, nel tempo che ebbil’onove di se- 
dere nel Consiglio dei Daputati (a confesso di 
non avere saputo ingerirmi nell’Amministrazione 
della Giustizia tanto da farmi fare la Grazia 
sovrana, non che rendere servigio ai miei Flet- 
tori, che mi compensarono nobilmente, e come sì 
addiceva alla eroica provincia di un Cairoli, di 
tanta mia onorata incapacità amministrativa e 
giudiziaria, rieleggendomi nel 1888), io stesso 
mi ricordo avere udito un Deputato non oscuro, 
l'On. Vastarini-Cresi svolgere una interpellanza 
— fra l’attenzione e senza scandalo dei colle- 
ghi — sopra le ragioni per le quali un Profes- 
sore di Università non era riuscito ad ottenere 
una Cattedra dal Ministro dell’I P.: ed io non 
seppi trattenere, forse perchè Deputato novizio, 
la mia meraviglia, che significai ai miei più vi- 
cini Colleghi, l'On. Mordini e il mio amico Dom. 
Giuriati, che l’aula legislativa venisse così can- 
didamente tramutata in anticamera di Ministri 
(applausi). 

< Ma che vado io moltiplicando gli esempi? Un 
fatto solo più di ogni altro, incredibile, eloquente 
nella sua mostruosità basta a compendiare tutte 
le prove, tutti gli argomenti, che stanno e dimo- 
strare la spaventosa declinazione degli Istituti 
Rappresvntativi in Italia e a far sentiro la su- 
prema necessità che gli elettori non comperabili, 
non corruttibili gridino : basta / Il fatto è que- 
sto: che i Deputati meno stimabili e 1neno stimati 
universalmente vengono eletti col massimo nu- 
mero di suffragi, perchè supplisecno alle doti 
allo splendore della sapienza, della virtù dell'if@ 
gegno, con l’infaticabile. operosità dell’intrigo — 
colla abilità nel far piovere Croci e beneficii' sul 
proprio Collegio — come qnell’ex Abate Paolo: 
Ercole, che un R. Bonghi, volendo offendere 
Depretis, chiamò capo della parte ministeriale 
con socratica ironia, mentre un'uomo, che è l’or- 
goglio, l’ornamento morale più cospieto della 
rappresentanza nazionale, quel Nicola [Ferracciù 
che scese duo volte dai Consigli della Corona 
con le mani nette; ela seconda volta per cagione 
mia, nel 1884, per non rendersi complice, come 
gridò, gittando in faccia al Depretis il portafogli 
di Grazia e Giustizia, dell'assassinio di un inno- 
cente, quel Eerzacciù, gloria dell’Isola, che la 

| Regina chiamò giustamente infelice: avendo l’oc- 
| chio alla morale indigenza chelestava dinnanzi, 
|(I) quel Ferracciù che un G. Lanza, supremo giu- 
| dice, nel fatto della moralità pubblica e privata, | 
| paragonò a Savonarola, nelle ultime elezioni Ge-. 
‘nerali — fremo a pensarlo! mi vergogno & 


(1) Il repubblicano serviziale aigMinistri del 
Re Pais, È 


ricordarlo! — ebbe il minore numero di voti 
nella lista dei Deputati di Sassari |... » 

Nen presieguo. . .! Non aggiungo parole! Por 
Ja santa momoria di voi, santi del vecchio Pie- 
‘monte, luauza, Ferracciù, Baggiarini, gizro : che 
l’infamia erculer sarà lavata da un plebiscito di 
coscienze intatte e col nome di-G. De Vecchi! 

P. SBARBARO. 


* 


GIOIA DAL COLLE, 
Deputato PUGLIESE. 

È mio dovere premettere, che, proponendolo, non 
partecipo tutte le sue dottrine sul concetto eco- 
momico dello Stato, e non ho altro documento 
«della sua politica e privata rettitudine che il Di- 
scorso da lui profferito davanti ai testimoni ed 
ai giudici della sua vita, il 2 di ottobre, in 
Gioia del Colle. Quando io propongo vecchie 
conoscenze, mi faccio mallevadore di ciò che re- 
puto in essi merito e virtù, ma quando non co- 
nosco il candidato che sulla fede degli Atti Par. 
ilamentali, come è il caso presente, parmi obbligo 
di onestà e lealtà di pubblicista il confessarlo. 

Due cose mi hanno edificato, leggendo questo 
Discorso: lo L’accento di sincerità e quasi non 
dissi di candore con il quale l'on. Pugliese rende 
conto minuto, scrupoloso, esattissimo dei suoi 
voti, della sua condotta, delle sue stesse varia- 
‘zioni in Parlamento. 2° Il coraggio nobilissimo - 
col quale si emancipa dalle preoccupazioni vol- 
gari, dove i volgari ambiziosi si inretiscono pen- 
‘satamente per farsi sgabello a mantenersi o ad 
innalzarsi a seggi immeritati, Con molta saviezza 
cogli dice, che leparti politiche ci devono essere, 
che Destra e Sinistra devono in se medesime ra- 
zionalmente trasformarsi — affine di evitare quel 
‘trasformismo empirico, che ha dato all'Italia la 
politica nella giustizia e la mia condanna! 

Con alta intuizione del momento politico Egli 
dice agli Elettori: « pensate e prorvedete ad 
«arrestare la decadenza degli ordini parlamentari » 
E ciò che ripete la Libera Parola tutte le set- 
timane. 

L'on. Pugliese fu Deputato operose, coscenzioso 
e negli Uffici della Camera e nelle pubbliche 
tornate. Intelligenza viva e colta, a me pare un 
Deputato sortito ad onorare l'altissimo mandato 
con la nobiltà della sua condotta e la purità del 
suo contegno - in tempi di corruzione, che so- 
prammonta. 

Cito queste nobilissime parole come ‘testimo- 
nianza e del criterio che mi governa nella pro- 
posta dei Candidati e del valore di un’Uomo, che 
fu tanto bersagliato dall'ira, di parte, se pure 
sono passioni veramente politiche quelle, che gli 
contendono il ritorno nel Consiglio dei Deputati : 

<« S. è detto che non sono rappresentante del po- 
polo, e che per giunta sono uno straniero. Vorrei 
essere straniero ! Sarei certamente più fortunato; 
chè mai come in questa regione viene applicata 
ferocemente la maledizione antica: nessuno è pro- 
feta nella sua patria. Ma nol sono, » 

« Siamo dunque precipitati in tanta decadenza; 
che all’uomo politico deve chiedersi il certificato 
di origine anzichè quello della sua. fede politica? 
Siamo dunque venuti a tal punto, che io nato, 
educato e lavorante in questa regione; io che ho 
qui le mie case e le mie tombe; io che della re- 
gione porto il nome ed în ogni terra lo sento 
largamento ripetuto quasi a testimonianza di an- 
tiche origini comuni; io che conto amici antichi 
e provati da per tutto ed in ogni ordine di cit- 
tadini, debba sentirmi detto e chiamato straniero 
salle cinque città che oggi compongono il collegio 
«di Gioia, città che pure ho rappresentato nella 
legislatura finita? » 


Non dirò verbo delle violenze selvaggie a cui 
itrasmodano i suoi avversari: perchè la nobile 
‘intelligenza di Questo sereno pensatore ed cra- 
‘tore facondo, parmi non bisognevols di trarre 
dalle altrui viltà argomenti di esaltazione pro- 
«pria. Ma quelli Scandali, che certamente non di- 
ssonorano la sua causa, sono per l’Italia, è per 
me, un poderyso argomento di credere: che la 
‘porzione più civile e più onesta di quelle oneste 
‘popolazioni onora, e non oltraggia, un Pugliese. 
Così la, pensa una vittima della violenza gover- 
nativa e che non ha mai vezzeggiato nè popoli 
ne Re! 

P. SBARBARO. 


Xx 
ALBANO. 
Avv. FRANCESCO AGUGLIA. 

Gli Elettori dotati di senso morale, e che de- 
Siderano davvero le economie e non vogliono 
incoraggiare la prostituzione della coscienza, vo- 
teranno unanimi per Lui! E ciò per due ragioni. 


La prima-e-tutta--politica; anzi -finanziaria;- 


La Patria, in uno di quelli articoli tanto scevri 
di sintassì è fanto disinteressati quanto è gra- 
tuito il patrocinio di Menotti Garibaldi-per certè 


candidature di innominabili alfabeti, la Patria 
ci ha rivelato, che il manovale Menotti, con Ga- 
ribaldi di dietro, non è quel perfettissimo illet- 
terato, che il Don Chisciotte perfido ci dipinse 
@ tutti credevano che sia, ma un Uomo di Stato 
autorevole e capace perfino di comprendere il 
programma amministrativo dell'on. Fortis! Del 
quale l'illustre mastro muratore del Lago Mag- 
giore è entusiasta. Brutto servizio hanno reso i 
patrioti al povero candidato dalle promesse 
d’oro! E se tutti non sapessimo che i patrioti 
serivono con l’istesso disinteresse con cui il degno 
figlio di Giuseppe Garibaldi raccomanda, a chi 
prende sul serio la sua competenza legislativa, 
certe candidature da ridere, quasi saremmo ten- 
tati di suggerire all’insigne manuale di farsi re- 
stituire le palanche che quell'articolo avrebbe 
potuto costarglit In fatti: il programma dell'on: 
Fortis consiste non solo negli armamenti propor- 
zionati alla potenzialità economica del paese (che 
italianesimo di formule hanno messo in circola- 
zione questi grandi uomini per dire bestialmente 


\le cose più ovvie!) ma nell’ampliazione e molti- 


plicazione degli uffici propri dello Stato! Ora: 
siccome lo Stato, in qualunque forma di governo, 
non può ampliare e moltiplicare le proprie attri- 
buzioni, le proprie funzioni, senza) accrescere, in 
una misura matematicamente proporzionata, 1° i 
vincoli alla libertà dei cittadini, 2° le spese del 
pubblico erario, è chiaro, anche per la cpoca in- 
telligeuza politica di un Carlo Menotti, che il 
programma di A. Fortis si risolve in un'aumento 
di Imposte. Piace a quei di Albano, di Marino; 
ecc. questa prospettiva? Alla Libera Parola, che 
l’ha sempre combattuta, no! Dunque: Abbasso il 
candidato delle Imposte pesanti! Per Lui, che ha 
danari da sprecare perfino nella ridicola soddi- 
sfazione di assistere alle tornate del Parlamento 
come un becco di gas.. per illuminare, dice la 
Patria, le discussioni, la prospettiva di maggiori 
Imposte non fa sgomento. Ma per i poveri Elet- 
tori è un’altro discorso ! Elettori! Parliamoci col 
cuore in mano! Fiuchè il buon Menotti passava 
per un cretino, e un'asino di oro, o bue d’oro, 
che fa il medesimo, o non sì sapeva che è inna- 
morato di Fortis, via! lo si poteva anche rieleggere 
per risparmiargii un colpo apopletico - per il 
quale potria avere qualche predisposizione or- 
ganica. Ma ora, che la Patria ce lo rimette sotto 
un nuovo aspetto, e sappiamo, che al mal volere 
celle Imposte moltiplicate egli può anche ag- 
giungere l’argomento di una menie elettissima, 
misericordia! Se lo tengono quei della Patria, 
se lo focciano imbalsamare, lo portino in giro a 
farlo vedere, al prezzo di 10 centesimi, chè me- 
rita davvero tanto onore, ma per carità rispar- 
mino alla dottrina individualistica, ai principii 
liberali, contrari all'onnipotenza governativa, una 
sconfitta inevitabile! Se un Fortis si presentasse 
nel campo politico soffolto dalla mente elettissima 
di un Carlo De Menotti il sole della libertà si 
eclisserebbe! Lasciando ora con Fortis e da parte 
il Menotti, eccovi le ragioni d’ordine morale. Sono 
anche più gravi per dare il voto all'on. Aguglia: 
giureconsulto, galantuomo a che per essere eletto 
non ha bisogno di corrompere nè Elettori senza 
dignità nè gazzettieri senza erudizione. Si tratta 
di evitare non solo il trionfo del Dio-Stato e 
delia politica, che esige nuove Imposte per i nuovi 
fini sociali, che quello dovrebbe proporsi, ma di 
risparmiare alla Camera l’onta di.avere nel pro- 
prio seno altri grassatori in guanti gialli come 
sono - e dichiaro - tutti i ladri doviziosissimi, che 
aprono in questi giorni il mercato dei voti! E 
mi firmo 


Pietro Spirparo.' 


À* 
NAPOLI (stella) 
Avvocato DE BERNARDIS, Deputato. 


E con la stessa penna, l’identica coscienza e 
il medesimo criterio, che mi indirizza in questa 
Via Crucis di grande Elettore d’Italia, come 
mi chiamano i fogli francesi, che disegnano già 
sulla ‘carta le successive tappe della invasione 
d’Italia, propugno e propugnerò usque ad finem, 
ciò fino al giorno delle Elezioni Generali la ri- 
conferma del mandato legislativo per Casoria al 
mio amico e compare Valerio Beneventano, onore 
della coscienza napoletana, e per la Stella al- 
l'Onorevole De Bernardis, lustro del primo Foro 
d’Italia; che conosco solo di fama. 

L'Onorevole De Bernardis, può esultare del 
proprio competitore provvidenziale! Anche se 
avesse chiesto ed ottenuto dal Padre Eterno la 
grazia specialissima di fargli sorgere davanti an 
emulo fatto espressamente per assicurare la 
vittoria propria, costui non poteva essere .più 
grottesca nè pure nei disegni dell'Infinito! 

Basta mettere a fronte l’ultimo Discorso Elet- 
torale dell’insigne giurista, in una città dove 
abbonda l'ingegno, la parola e il sapere — con 
Vultima Epistola senza grammatica del suo di- 


trionfo di un De Bernardis — all’ufficio di Le- 
gislatore d’Italia — o dal suo avversario dipende 
il giudizio, che l’Italia si farà sulle condizioni 
intellettuali della sua Metropoti giuridica, della 
patria di Vico, di Filangieri, di Conforti, di Pi- 
sanelli e di Enrico Pessina. 

L'on. De Bernardis, che sì comportò savia- 
mente alla tribuna e gode fama di probità spec- 
chiatissima, continuerà in Roma la tradizione 
della sapienza partenopea, Il suo emulo appena 
visibile sarebbe il più splendido trionfo — se 
riescisse Legislatore - della demagogia, dell’anar- 
chia, della rivoluzione... nelli ordini -grammati- 
cali! 

Prerro SparBaro. 

Già professore nella R. Università di Napoli. 


* 


NASO 
Consigliere VINCENZO PICCOLO-CUPANI, DEPUTATO 

Gli è piccolo di nome, ma alto di fisica statura 
e di morale carattere, e incomincio dalla statura 
e dal carattere morale di questo nobile rappre- 
sentante della Provincia di G. Lafarina e di Gius. 
Natoli per far vedere subito ai miei amici mes- 
sinesi, che non ho bisogno de’ loro conforti o vo- 
gliamo dire eccitamenti per prendere conoscenza 
delle sue virtù, dei suoi meriti, e sapere che uomo 
sia l’integro Magistrato, che sarà. rieletto nella 
cara patria di Achille Basile senza combattimenti, 
senza diffusione di menzogne come senza effu- 
sione di sangue e di inchiostro 

I fatti della nostra colonia sritrea posero in 
evidenza la sua capacità, l’autorità e il credito 
morale acquistatosi. fra i rappresentanti della 
patria comune! E se il memorando discorso che ei 
tenne nel Consiglio dei Deputati sopra quel grave 
soggetto di altissima importanza per l'avvenire 
d’Italia e della sua civiltà non incontrò unanim; 
gli applausi la ragione forse è questa: che l’ono- 
rando uomo seguendo l’impulso della natura etnea, 
propria dei generosi concittadini di Fr. Crispi e 
di Carlo Cottone, non seppe dissimulare e nascon- 
dere i propri moti dell'animo, si mostrò: passio- 
nato, ma questo è vn difetto che, in coscienza, non 
può venirgli rinfacciato da me, che ne abbondo 
più di lui. Santa; imperfezione la schiettezza ! 

Del resto io svelerò un fatto ignoto all'Italia» 
che porrà in tutta la sua vera luce quanto mo- 
ralmente valga e sia*degno dell’altissimo onore 
l’antico Procuratore del Re, che non disonorò mai 
la toga con turpi servigi resi ai potenti della 
terra, sempre inspirandosi alla severa religione 
della Legge o del proprio dovere, ah! quanto 
dissimile da quello indotto canagliume, che pur 
di far rapida carriera venderebbero Cristo non 
per trenta danari, ma per un baiocco! 

Sappiate, che gli fu offerta una Prefettura, e 
ricusò, dignitoso, lo ufficio, benchè nella presente 
sua condizione ministrativa percepisse metà del 
suo modestissimo stipendio. Ricusò, raro esempio 
di disiateresse, e dignità umana, per non andare 
in quella Siracusa, dove un Carlino Astengo, lasciò 
infelice memoria di proconsole verrino, a com- 
battere candidati eterodossi nelle prossime Ele- 
zioni Ecco una rondine di galantuomo, che pur 
troppo non fa primavera, in questi tempi igno- 
minîosi per cupidigie abbiette, per sete e fame 
universale di guadagni, di onori, di uffici e mo- 
neta! E chi ricuserà il suffragio a tanta virtù? 
Onore al Collegio di Naso, onore e plauso e glo- 
ria imperitura alli Elettori di Capri Leone, di 
Frazzanò, di Mirto, di dove scende, e per rami 
principeschi, la madre del nostro candidato, di 
S. Salvatore di Fitalia, di Tortorici, di Castel 
Umberto, di Floresta, di Galati Mamertino, di 
Longi, di S. Agata di Militello, di Alcara Lj 
Fusi, di Militello, di Rosmarino, di S. Marco di 
Alunzio, di S. Angelo di Brolo, di Ficarra, di 
Brolo, di Piraino, che ricorda una gloria della 
Rivoluzione sicula e dell’Armata italiana, di Si- 
nagra ! Questi popoli, affamati di giustizia, colla 
elezione di un Magistrato integro e sapiente sono 
all'avanguardia del vero progresso, sono gli in- 
terpreti fedeli del supremo bisogno della na- 
zione! 

Ecco, on. Bonacci, come si elabora e si matura 
la grande riforma della indipendenza dei Magi- 
stratit Onorando coi massimi uffici i Magistrati 
sapienti ed onestissimi, e lasciando ir. brago 
come dice Dante, i Giudici abbietti, che smarri- 
scono fino l'ombra dell’umana dignità nel cospetto 
di Governi corrotti e di Partiti senza scrupoli! 

P. SsarpARO. 


PER UN SOLDATO 


Lettera al Senatore A. Rossi 
Onorando Signore ed Amico, 
Gli altri cospirano. Io combatto all'aperto 


sgraziato competitore per concludere: che dal [6 apertamente vengo ad invocare l'ausilio di 


una parola di Lei per l'elezione del Deputato 
del Casentino in persona di un soldato, bene- 
merito della causa patria, pel colonnello G. 
Cecconi, l'illustre autoredella Genesi d’Italia. 
Egli non gravita sul Bilancio dello Stato, 
non dipende dal Ministro Pelloux, a Lui non 
si potranno applicare le savie e liberali ay- 
vertenze della Tribuna e della Riforma di 
pochi giorni fa sopra i Deputati impiegati, e 
però con fronte serena ed animo profonda- 
mente convinto a Lei mi volgo, il cui nome 
fra le industri popolazioni del Casentino suona 
benedetto, autorevole e caro, affinchè meco 
si unisca a raccomandare l'elezione non di un 
oscuro Creso, non di un demagogo, ma di un 
valoroso e benemerito di quell’Esercito già 
Toscano; che salvò Firenze dalla guerra civile 
al 1859, e, raccolta, come disse U. Peruzzi, 
una corona caduta nel fango la pose sul 
capo di Vittorio Emmanuele, santificata dai 
Plebisciti ! 

Ella, che per me fece tanto onore, promo- 
vendo la Sottoscrizione Nazionale per il mio 
ritorno sulla Cattedra, aggiunga anche que- 
sto nuovo ai beneficii di cui le andrò sempre 
riconoscentissimo: avrà reso all'Italia, aì suoi 
grandi interessi militari, che Ella sa prezzare 
con. mente di Uomo di Stato più che con 
grettezza di Economia unilaterale, uno, di 
quei servigi, che un popolo credente non 
dimentica mai! 

Suo per la vita 
P. SbarBARO. 
=== ======35 


Leopoldo Farnese (© 


Ecco un Romano, che passa quasi opra 
incompiuta, come canta Aleardi! Muore sem- 
plice Segretario del Monte di Pietà, un'eletto 
ingegno, che lascia un volume di, Diritto 
Internazionale, un volume di versi, intitolato 
Errori, ed altri scritti rivelatori di una 
mente non vulgare e che fu uno dei cospi- 
ratori coraggiosi, i quali prima del 20 di set- 
tembre 1870 stettero in Roma centro del 
diritto patrio — sentinella avanzata della 
patria unità! 

Nessuno pensò mai a farne un Deputato. 
Nessuno lo chiamò mai ad insegnare sulla 
Cattedra. Spesso domandavo, per le Vie di 
Roma, a questo e quello di Lui, così per 
esplorare l'animo dei suoi compaesani, e il 
solo Pacifico Pacifico suo compagno di con- 
spirazioni patrie, mi rese sempre autorevole 
testimonio delle benemerenze di Lui prima 
del 18701 

Nel citato libro sopra il Codice Interna: 
zionale egli propugna l'idea dell'Arbitrato, ed 
è notevole: che mentre i fogli radicali levano a 
cielo ogni più meschina scrittura, che favelli 
di disarmo, di pace, eccetera, il solo Farnese, 
autore di un’opera profondamente meditata 
su l'arduo tema, fu sempre posto in dimen- 
ticanza da la stampa indotta, ‘che crea i 
grandi uomini, e decreta l’ostracismo contro 
chi le pare e piace. 

To mi levo di mezzo a questa ignobile 
turba dei cospiratori per deprimere il vero 
merito ed esaltare i furfanti e i cerretani, pio- 
vuti in Roma dai quattro punti dell'oriz- 
zonte, mì levo a proclamare: che Leopoldo 
Farnese, modesto quanto valoroso, era degno 
di sorti migliori ; e gli rendo, come Segretario 
del Comitato Internazionale pel Monumento 
ad Alberigo Gentili, la dovuta testimonianza 
di onore: che dal 1875 amministrò con esem 
plare disinteresse il fondo, custodito religio 
samente nel Monte di Pietà, per onorare in 
S. Ginesio l'immortale Autore dell’ Opera 
De Jure Belli, senza percepire alcun compenso 


dell’opera sua. 
Roma, li 4 di Ottobre 1892. 
Pramro SBARBARO. 


—e—eTrets—s+em%EeT% 
da dissione di Roma 


Alma Mater! 
Ripicchierò su questo tasto fiuo al giorno delle 
Elezioni Generali! Riprenderò lo stesso argomento 
dopo le Elezioni, qualunque ne sia il resultamento, 
scrivendo di Roma novella è della sua novissima 


(1) Nel prossimo numero daremo il Discorso 
pronunciato a Campo Varano la sera del 4, (da- 
vanti ad una folla commossa, che accompagnò 
senza forme ufficiali la salma dell’illustre uomo 
alla ultima dimora), dal Direttore della Libera 
Parola. 


grande si sentirebbe piccino e tremerebbe anche 
più all'idea di sedere Legislatore accanto alla 
tribuna di Cesare e di M. Tullio. E questi avvo- 
catozzi di fava; che non hanno alcuna importanza 
nè scientifica, nè letteraria, profani a tutte le 
rivelazioni più ardue del pensiero scientifico, la 
cui gloria versa tutta ‘nell'avere Velato qualche 
arringa alle Assisie o compilato una eronica cit- 
tadina, si credono atti a reggera in Roma l'utfi- 
cio di Deputato al Parlamento Nazionale per 
Roma! 

L'abisso invoca l'abisso pur troppo. Dal 1870 
a questi giorni l'opinione pubblica di questa Me- 
tropoli fu educata dai più ignoranti, disonesti, 
vuoti frasivendoli, che potessero piantar quì cat- 
tedra di civile sapienza. Canse ed effetti! Da 
questi giornali romani, compilati dalla feccia 
della nazione, da ladri, manutengoli, ruffiani, 
barattieri, stadenti falliti, agenti segreti di que- 
sturu, avvocati senza cause, mariti compiacenti, 
mariti rassegnati, che vendevano al ponolo ro- 
malo la scienza che non avevano ela moglie 
che possedevano soltanto a titolo di dominio 
diretto, che cosa doveva venir fuori? Una De- 
putazione portentosamente ridicola. e impotente! 

Complici i savi, complici i buoni, complici questi 
Comitati di becchini, di beccai, di fruttivendoli, 
di falliti, di mendicanti Uffici pubblici, questi 
Circoli-Anticlericali senza: Dio che sono i più 
giovevoli alleati del Vaticano senza saperlo e 
senza volerlo - gli Arbib, analfabeta di inge- 
gno, i Chauvet, birbo si ma'acuto, come dice 
Don Ferrante di Machiavelli, gli Avanzini, rapa 
sf ma onesta, l’Arcais, Marchese di Valverde e 
Maestro di Musica, î Colacito, i Cesana, i Mez- 
zabotta, ultimi strati carboniferi della repubblica 
letteraria, un Fanfulla; un Messaggero, un Opi- 
nione, un Popovic sul Diritto, stortissimo di cer- 
vello e di coscienza, un cav. G. Turco, povero di 
scienza ricco di buon senso superficiale, sempre 
garzone di caffè per disinvoltura nel navigare fra 
più tavolini, un Vassallo di spirito da Cioccolat- 
tiere ben provvisto, un Dobelli onesto complice 
di Serrao contro F, Coccapieller, un Primo Levi 
onestissimo seudiero di Crispi e come Crispi im- 
popolare' e ignoto al popolino, perchè superiore 
a tutti di sapienza e previdenza politica, un Cle- 
mente Maraini, un G. Saredo, un F. Martini, un 
Pugno, un M. Torraca, un Sonzogno, un G. Lu- 
ciani, un Fabbri di Ravenna, un E. Evangelisti, 
un A. Coloeci, un A. Plebano, un P. P. Lazzarini, 
un'M. Panizza, un A. Mario ecc, ecco i Santi 
Padri per molti anni della povera Roma! Che 
discepoli potevano venir fuori da. queste Scuole 
Elementari di vita politica, scientifica, merale e 
religiosn? 

Complice l'inerzia. dei buoni, complice, l’indif- 
ferenza e la viltà dei giusti nauseati di. questa 
gazzarra, come disse Minghetti, che è tempo che 
finisca, tanto si produsse lungamente l'infanzia 
politica della Capitale del Regno, che oggi i primi 
suoi sospiri elettorali sembrano vagiti di creature 
nelle culle: Zuccari, Ostini, Roseo; Antonelli, 
Simonetti, Silvestrelli, Mundole e Mandolini! 

Questi gli interpreti della Missione nuova di 
Roma? Queste; le lampade festose, destinate a 
illuminare dell'altezza. incomparabile dei Sette 
Colli le vie del futuro per l’Italia, per la coscienza 
dell'Umanità? Oh svergognati mistificatori della 
eterna Roma, che nei Comitati semiclandestini 
vi agitate senza bussola di coscienza e senza filo 
di intelligenza, cessate di oltraggiare la maestà 
di Roma con nomi propri che fanno ridere le 
Cornacchie! Lo scandale delle vostre. ridicole e 
indecentissime candidature susciterà presto. una 
santa ribellione di anime Romane, che, raccoltesi 
tutte attorno all'Ideale della Missione di Roma, 
opporranno alle vostre celebrità da Rione nomi 
più degni di portare il gran peso della rappre- 
sentanza di Roma — in faccia all’Italia ed al 
mondo che si rimuova! 


missione finclò mi rimanga in mano una penna 
e nell'anima una scintilla di vita. 

Cid che Victor Hngo disse della sue Parigi, chia- 
mandola la città per antonomasia, possiamo ripe- 
tere, senza taccia di superbia disennata, della 
Metropoli, che la reazione europea ci insidia, ci 
invidia, ci contende, e cs la contende per questo 
appunto, che nella nostra Roma essa vede; vota 
stringendo la terribile ugna e digrignando i denti, 
la cittadella della libera coscienza, vede l’arca 
saeva della prima fra tutte le umane libertà, vede 
il restaurato santuario della futura Unità del Ge- 
ners Umano, il sogno più luminoso del progresso 
universale, il pegno più valido delle sile conquiste 
future. 

Tatto questo ravrisano in Roma i nostri eterni 
nemici, che sono i nemici del genere umano, e 
mentre alla grandezza di Roma si inchinano essi 
per forza di leggi arcanamente irresistibili e ren 
dono un’omaggio involontario, che cosa fanno, 
come si comportano, e che sorta di romana gran- 
dezza manifestano i nostri democratici da dodici 
al baioeco? È vergogna il dirlo, fa piangere il 
pensarlo, la democrazia in Roma agisce in questi 
giorni come se fosse pagata dall’oro francese, dal 
Vaticano, dalla reazione europea, per coprire di 
lo V'Eterna Città! Io non dico, che sieno 
agenti segreti della Repubblica i nostri re- 
icani: conosco li seritti politici di Onorato 
Mereu, specie. quello stampato a Velletri sulle 
Alleanze, che fa buon testimonio di animo elevato 
e se propugna con ingegnosi argomenti l'amicizia 
colla Francia, chiaro si vede e si legge dentro 
d'animo del pubblicista italiano, che ei professa 
principii, difende opinioni, serve la causa di un 
idea, e se può ingannarsi, di certo ron è un vul- 
gare ambizioso, che scriva per farsi eleggere De- 
putato, nè un condottiero della politica militante 
al servizio di chi meglio lo paga. 

E chi vorria mettere in forse la specchiata 
buona fede, l'assoluto disinteresse, l'iutima ret- 
tezza di animo, la sincerità, il candore, la perfet- 
tissima probità morale e politica di quel Riccardo 
Tondi, che per amore della sua fede sofferse, come 
Felice Albani, lunghi mesi di carcere meco nelle 
Carceri Nuove? Dove lo conobbi di persona, am- 
mirando l’eroica sua rassegnazione nel. portare 
la croce del martirio per un prineip'o, abi! quanto 
dissimile dai ben pasciuti e floridi Fratti, Fortis, 
Comandini, Contino Ferrari, Saladino Saladini, 
Carducci, L. A. Vassallo, Antonio D'Arco, Ma- 
rione Panizza, Giuseppe Mussi, Augusto Santino, 
Ettore Ferrari, Bovio, Alessandro Bottero, Ales= 
sandro Paternostro, Francesco Pais, Ellero, Ferrero- 
Gole, Lorenzo Basetti, Prampolino, Maffeo, Maff, 
Villanova, Pilade ben pettinato, Diego Martello, 
Manganaro, Ettore Socci, Valzania, Carlo Rai- 
mondi, ecc, per i quali la Repubblica non ha 
ragione di fine ma di mezzo per salire in alto, 
farsi pregiare dalla Monarchia e comperare a più 
alto prezzo? Se io dico il vero, l’effetto non lo 
nasconde! 

Ma, lasciando da parte la buona fede dei de- 
mocratici, che intuito possono avere delia Mis- 
sione di Roma questi miserabili intelletti di mani- 
polatori di Elezioni, che in Roma danno ora la 
giusta misura della loro nullità mettendo innanzi 
per Legislatori di Roma nullità lacr*mevoli; nul- 
lità risibili, compassionevoli, e appena degne di 
essere discusse 7 

Io dico, sfidando questa marmaglia, che si agita 
nei Comitati per preparare vituperevoli Elezioni, 
che nessuno — nessuno! — dei nomi sin qui prof- 
feriti da queste labbra di vinai politici come can- 
didato alla Deputazione della prima Metropoli 
della terra, è degno di così alto onore! Nessuno, 
nè meno lo stesso Guido Baccelli, che sopra tutti 
come aquila vola e si leva gigante fra un nuvolo 
di pigmei, ma non ha nè l’aureola del patriotti- 
sno antico, nè l'intelletto dei nuovissimi fati di 
Roma, attesa l'indole speciale della sua coltura 
tutta terrestre, fisica, sepolcrale e un poco anche 
‘accademica — che non ha nulla che vedere con le 

. grandi intuizioni del pensiero morale, del senti- 
mento religioso, dei più eccelsi problemi della 
civiltà e della vita agitantesi in Roma — intuito 
che non si attinge nell’anatomia dei cadaveri, nè 
îra i sepolcri aperti? 

Guido non è leggista, ‘nè filosofo del diritto, 
@ questa è somma imperfezione per chi in Roma 
dovrebbe capitanare tutto il mondo legislativo 
dell'età nostra! 

Ma che diremo degli altri insetti politici, che 
si agitano pèr salire fino all'altezza del Campi- 
doglio proposti da quattro Entomologi elettorali 
più ridicoli di loro? Un’Alessandro Manzoni, che 
pure partecipa con Mazzini (come disse il Bonghi 
al cospetto del Re e della Regina in Milano) la 
gloria d'avere fino dal 1815 abbraceisto la causa 
dell'unità, è nei Promessi Sposi come all'opera 
della Rivoluzione del 1789 rivelò. tanta profon- 
dità di senno civile, tremò all'idea di sedere, nel 
1848, Legislatore in Torino, e rinunziò, certo non 
per viltade, al mandato legislativo. In Roma quel 
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La Sarta di S. M. la Regina 


Tutti comprendono di leggieri "con che. cuore 
desolato ed afilitto vengo a protestare contro l’im- 
mane offesa involontariamente recata dalle guar- 
die di Pubblica Sicurezza alla gentil*onna ‘ono- 
rata, che ha la nobile invidiata missione di ta- 
gliare le vesti addosso all’Auguste spalle di S. M. 
la Regina. ; 

S. E. il Ministro dell'Interno uon essendo ito 
in persona a fare le scuse dell’Ente Governo a 
quella rispettabile Signora, supplisco io a tale 
debito della pubblica ‘opinione e la prego a dimen- 
ticarel’immeritato oltraggio per queste semplici 
riflessioni filosofiche e morali. 

1. In Italia gli ordini ministrativi non sono 
perfetti, e se in Sicilia si corre pericolo di cadere 
in bocca ai lupi dalla faccia umana, ben può 
rassegnarsi una donna, che va.a piedi, per le vie 
di Roma,a un deplorevole qui pro quo senza gravi 
1 conseguenze. 


tuire all'Italia. Come ha saputo conservare, 
all'Italia la Sardegna: glorioso asilo e leali 
simo baluardo della benemerita Dinastia coì 
tro gli stranieri, che devono restituirci 
sacra terra di Pasquale Paoli e di Sampie 
della Bastelica ! 

Roma 6 di ottobre 1892. 


2. Il Conte di Cavour, confessando candida- 
mente la propria miseria di senso artistico, u- 
scendo da visitare l'Esposizione di Belle Arti, 
esclamava soffiando dalla stanchezza: Ma! come 
si fa a distinguere fra tanti quadri e quadretti, 
il bello dal brutto? Or bene: l'eguaglianza demo- 
eratica e l'uniformità delle foggie di vestire, che 
contrassegna i nostri moderni costumi, fan sì, che 
sì possa scambiare una onestissima donna, che va 
per i propri vantaggi (come dicono i Marchigiani) 
per una sgualdrina di quelle (come dice Don Ab- 
bond:0) che girano di notte. 

Povere Guardie di Sicurezza! Meritano qualche 
scusa. Sia detto senza voler giustificare. il brutto 
qui pro quo. Ma quando si pensa, che in Roma 
una pleiade di sgualdrine al 1884 prima della 
mia Elezione a Deputato, e al 1888, dopo Ja mia 
rielezione in Pavia, pesarono sulle bilancie della 
Giustizia e sul bilancino della Grazia più loro colle 
pantofole, che tutte le Prerogative della Corona 
e del Parlamento, andiamo, via! anche due po- 
vere Guardie possono prendere un lacrimevole 
granchio nell'esercizio delle loro facoltà! Sono 
errori giudiziarii, che non devono farci dubitare 
nè della verità, nè della giustizia! 


BOTTA E RISPOSTA 


Un'Antisemita, a cui.non voglio fare, nè 
farò giammai l'onore di nominarlo, a mal. 
grado, che mi prodighi elogi superlativi, ha 
creduto tirare un gran punto scrivendo: che 
io, difensore d’Israeliti in nome della libera 
coscienza, devo pentirmi di avere profuso 
tanti tesori di luce, di eloquenza, a prò di 
una stirpe incapace di apprezzare le vere 
condizioni della civiltà, perchè tre Israeliti 
hanno quasi contemporaneamente cercato di 
soffocare nella culla la mia Libera Parola e 
querelandosi davanti alla Giustizia di Roma! 

Eccovi la mia risposta: 

Si, è vero, tre Israeliti pubblicisti mossero 
tre querele contro la Libera Parola e ciò 
mi addolorava, non per me, nè perla Libera 
Parola che nella culla, come Ercole bambino, 
sì sente capace di strozzare con le sue tenere 
braccia un esercito di serpenti, se venisssero 
ad assalirla; ma per lo scandalo che ne saria 
venuto in Israele e fra i nemici perfidi e vili 
del popolo eletto, per il ridere che ne avreb- 
bero fatto Don Albertario, la sua fresca, 
rugiadosa e rubiconda Perpetua, il Berico, 
L'Unità Cattolica, Verona Fedele, La Voce 
della Verità e compagnia pia. 

Ma è vero altresì: che dove i tre Israeliti 
ritirarono la querela senza chiedere uu soldo 
di indennità, un battezzato al fonte cattolico 
del Duomo di Milano, benchè più ricco dei 
tre; chiese, volle ed ottenne dal Cav. Perino 
ottomila lire, e un'altro cattolico di Genova 
due mila: in tutto 10 mila lire, che arim- 
meticamente dimostrano: non essere la santa 
causa di Israele e della libera coscienza ancora 
indegna del patrocinio di 

PIETRO SBARBARO. 


Suo 
PIETRO SBARBARO, 
Ex Deputato al Parlamento Nazionale 
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Apostolato e Carteggio 


Ringraziamo la Francia! 
Roma, 5 Citobre 1892. 

Nessuno degli Italiani ha, ch'io sappia, 
pubblicamente riconosciuta. l'intenzione dei 
Francesi di offenderci prossimamente, inaue. 
gurando a Nizza un monumento commemo- 
rativo della prima unione di quella città alla 
Francia, unione avvenuta un secolo fa. 

È forse Nizza qualche parte della nazione: 
francese staccata dalla madre patria da forza» 
straniera, e a cui la Francia abbia guardato» 
con desiderio per lungo tempo prima di po- 
terla riunire a lei? Tali feste non si fanno 
per la Savoia, non staccata dalla forza, è vero, 
ma purlungamente separata dalla patria Frane 
cese. Se fatte per la Savoia, sarebbero feste 
giustificabili; come gli entusivsmiî e i monu®® 
menti degli Italiani pel ricupero della Corsica,. 
del Trentino e dell'Istria. (1) : 

Che è dunque. quel monumento che vuol 
consacrare Nizza Francese ? Contro la storia, 
e principalmente contro noi. È inutile illu- 
dersi; i Francesi non vogliono un'Italia 
grande e potente, vorrebbero la « Terra dei - 
morti » del Lamartine; sicchè tanto più ci 
odiano quanto più accenniamo a salire. 

Noi oggi siamo all'avanguardia sul cammino 
della civiltà al posto che hanno voluto la- 
sciare i nostri vicini d’oltre Cenisio per al- 
learsi con lo Stato che è la negazione asso- 
luta dei principii, che oggi reggono l'Europa,. 
sulla libertà dei popoli e sulle relazioni trai | 
medesimi. r 

Ecco perchò oggi vogliono erigere accanto 
al monumento di Giuseppe Garibaldi quest’al- 
tro che pretenderebbe mostrare alle loro act 
cese fantasie che Garibaldi era francese, non 
solo, ma che contradilicendo un fatto storico 
evidentissimo verrebbe a far credere esage- 
rate le nostre pretese di riunire un giorno la 

ia di Garibaldi alla nostra. Intanto noi 
rispett‘amo i trattati come è nostro dovere, 
e diciamo col Mamiani: 

< Le comunanze civili si compongono e 
« allargano o per contrario si sciolgono giu- 
« sta il diritto e il principio di spontaneità. 
< e della nazionalità ». 

L’avvenire è per noi. 


B. Luni | 


Mentre ringrazio il Risvegtio di Aquila per le 
cose troppo onorevoli, che pubblica sulla. mia 
persona, in ordine a quanto scrivo e scriverò: 
usque ad finem, in favore della rielezione del- 
l’onesto Deputato Barone Sardi, e contro il suo: 
competitore delle: 94 vacche, che: pagano meno 
di quelle delli altri poveri agricoltori di Alfe- 
dena, pel pascolo del Comune - devo protestare 
altamente contro un erronea affermazione: Don 
Mansneto non è mai venuto ad implorare grati 
dal Professore Sbarbaro. Non l'ho mai veduto, 
e mi duole, che si aggiunga una fiaba ad argo 
menti più che bastevoli a sfolgorare la sua cal 
didatura. 


Al Cav. Capitano De Pitti-Rolandi, Corso 

i Livorno 

È verissimo, che fra pochi giorni verrò in 
Livorno iper tenervi una Conferenza sulla 
Libertà di Coscienza e contro l'Antisemismo 
come annunzia il Telegrafo. 

Vengo nella città di FP. D. Guerrazzi, di 
Carlo Bini, di V. Malenchini, e di Giuliano 
Ricci, con quell'animo nato ai combattimenti, 
che mi condusse ieri a Rio Freddo a com- 
battere la corruzione elettorale e mi condurrà 
domani a Savona a sfolgorare il gesuitismo 
bottegaio mascherato di democrazia, come 
feci sempre! Dal1856 al giorno che perdetti 
per sette anni la libertà! Perchè, grazie a Dio 
e come dice la Tribuna, sono sempre lo stesso: 
« avendo sempre difeso le medesime dottrive 
«liberali con più costanza che fortuna» Il che 
forma il più superbo degli elogi in tempi di 
così facili travestimenti politici e religiosi, 
perchè cerco non la fortuna, ma l’onore di 
rimanere costante con me medesimo. 

La ringrazio della sua benevolenza e della 
sua gentilissima offerta, accettando fin d'ora 
l’ospitalità in casa di Lei, che, nato in Cor- 
sica, e figlio di un valoroso della Grande 
Armata, che diffuse i principii del 1879 sulla 
faccia di tutta l'Europa feudale, rappresenta 
oggi nell’Esercito l'Isola nostra, venduta igno- 
| bilmente da una oligarchia decrepita e gesui- 
| tica ad un Re crapuloso, e che una Dinastia 
| immedesimata coi destini magnifici dell’Italia 
redenta, saprà, col senno e colla mano, resti- 


PiemRo SBARBARO 


(1) Lasciamo tale e. quale questa frase, che 


blica, 
o della, 


comune difesa il toccare l’Istri 
senza alcun frutto di utilità immediata per noi, | 
ma con l’effetto immancabile e disastroso di ali 
mentare la diffidenza;e discordia fra gli Alleati: - 
— ed alla vigilia della guerra!!! Siamo, de-. 
voti alla Logica della Guerra — se non possiamo; | 
esserlo a quella del Diritto ! 

L’irredentismo dì sbieco, di scorcio, e di con- 
trabbando è anche più uggioso dell’irredentismo» 
aperto dei repubblicani, che nell’irredentismo tro- 
varono l'ultimo pretesto per negare alla Monarchia. 
la capacità di compiere l’opera nazionale ! Ogni 
| giorno ba il suo compito. Il compito del gio 
| presente è di rivendicare la Corsica dalle mi 
dei ladri — che anelano a spezzare l'Italia 
dicono aperto! ti 
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